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Dicevamo del ritardo: in 
realtà, pensavamo che fos- 
se impossibile fare per Dy- 
lan Dog un annuario come 
per Martin Mystère, so- 
prattutto per quanto riguar- 
da la parte di cronaca (ne- 
ra, ovviamente): un conto 
è raccogliere le notizie piu 
mysteriose degli ultimi do- 
dici mesi, un altro conto è 
fare un'antologia di orrori 
veri, presi dai giornali. 
Quelli sì che fanno paura, 
non gli incubi dei fumetti 
horror! E poi, ci sarebbe 
voluto un volume di duemi- 
la pagine (0 diciotto metri 
cubi, o seimila decibel). 

La Guerra del Golfo ci ha 
fornito, da sola, orrori a 
non finire: e non soltanto 
gra che Goya definiva 

"| disastri della Guerra", ma 
anche orrori piu caserecci, 
come certe trasmissioni 
‘giornalistiche’ trasmesse 
a larghe falde dalla TV. 


| Ci abbiamo almanaccato 

| sopra per anni, finché l'in- 
credibile e Imprevista solu- 
zione si è accesa come 
una lampadina sopra 

i nostri teschi: eliminare la 
parte di cronaca! Diventia- 
mo sempre piu geniali. 


L'anno trascorso è stato 
senza dubbio dylaniato e 
dylaniante: nel senso che 
Dylan Dog ha raggiunto un 
successo trionfale, al di là 
di ogni immaginazione, 

al di là di ogni speranza, al 
di là di ogni incubo. 
Insomma, aldila. 

C'è stato il travolgente 
“Horror Fest 2", si sono 
svolte mostre dylandoghia- 
ne qua e là e a volte anche 
lì, sono uscite decine e de- 
cine... beh,forse è troppo, 
diciamo unità e unità di 


saggi e pubblicazioni varie 
su Dylan, e al Salone In- 
ternazionale dei Comics di 





Lucca Sclavi e Bonelli sono 
stati premiati con altrettanti 
“Yellow Kid”, cioè gli Oscar 





mondiali del fumetto. Ma 
questi sono solo alcuni de- 
gli eventi per così dire “col- 
aterali": i più paurosi scon- 
volgimenti riguardano 
infatti direttamente l'albo: è 
uscita a tempo di record la 
ristampa che ha dovuto 
essere ri-ristampata 
immediatamente, e l'inedito 
ha toccato tirature davvero 
da incubo. E' un segreto, 
non ditelo a nessuno, ma a 
un certo punto la tiratura 
complessiva di Dylan e ri- 
stampe ha superato quella 
di... ci tremano i tentacoli, 
non riusciamo a scriverlo... 
ebbene si, quella di Tex e 
TuttoTex messi insieme! 
Ma torniamo all'almanacco: 
finora vi abbiamo detto ciò 
che non c'è, adesso do- 
vremmo dirvi ciò che c'é. 
Non lo sappiamo. Cioé, ne 
sappiamo poco. Tutto è 
stato architettato da Steta- 
no Marzorati con la colla- 
borazione del (chi l'avreb- 
be mai iero tentacolare 
Alfredo Castelli. Fatevelo 
dire da loro, se ci riuscite. 
Per quanto ci riguarda, 
sappiamo solo che ci sono 
ben due storie di Dylan, 
entrambe firmate da Sclavi. 
“Dopo il grande splendore” 
vede l'esordio ai pennelli di 
Gabriele Pennacchioli: 

uno stile, per noi, nuovo e 
diverso, come nuovo e di- 
verso è questo volume. 
“La cantina” è poi un breve, 
fulminante omaggio alle 
atmosfere lovecraftiane 
(vedi Dossier) e non 
poteva essere realizzato 
che dal tenebroso e cthul- 
hiano Roi. 

Il resto scopritelo da soli, 
noi abbiamo toccato Il 
fondo, e continuiamo a 
scavare. 

Arrialmanaccarci. 


lontani anni '50) hanno forni- 


| del macabro e del grangui- || 


ORRORI & TERRORI 


PERVERSITÀ” 
FREDO CASTELLI 


in questi ultimi 
media si SONO OCCU- 

cosiddetto “boom” 
prrore: vi sono stati sia 
nti attacchi (quasi come 
se ai fumetti e ai film forror 
‘ossero imputabili tutte le ne- 
‘andezze che accadono al 
mondo), sia approfondite e 
nbosettive analisi di carattere 
sociologico e psicologico. 
comune a detrattori e soste- 
aitori è la considerazione che 
zuesto interesse nei confron- 
® del macabro, del sangui- 
roso, dell'orripilante sia un 
“*£enomeno nuovo e recente, 
che riflette e cerca di subli- 
marele ansie ele paure della 
tormentata fine del secondo 
millennio: insomma, l'orrore 
come megatrend degli anni | 
Novanta. 
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Vero o falso? In effetti negli 
ftimi decenni la tecnologia 
na offerto alla narrativa orro- 
rrfica una vasta serie di nuo- 
ve possibilità: l'evoluzione 
degli “effetti speciali”, tanto 
ner fare un esempio, ha 
permesso una rappresenta- | 
zione molto più realistica del- 
"orrore cinematografico. Gli 
albi a fumetti (ricordiamo che 
ie prime serie dedicate al- 
‘orrore, i famosi e contestati 
E.C. Comics, risalgono al 


to al genere horrorun nuovo 
mezzo di diffusione. Ma il fa- 
scino popolare nei confronti 
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gg Le dettagliate raffigurazioni 
dei supplizi dei martiri sono 

Mi indubbiamente la forma più 
| antica di "orrore ad alta 
diffusione". L'immagine 
grande risale al XVI secolo, 
ma illustrazioni del genere 
continuano a circolare anche 
ai giorni nostri, spesso sotto 
forma di immaginetta. 

| A sinistra, "Orribile omicidio 

| seguito da stupro", da un 
"foglio popolare" francese 
dello scorso secolo 
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Nell'800 | delitti (so- 
prattutto se  partico- 
larmente efferati, 


= come quello raffigura- 


to qui accanto) 


| costituivano il princi- 


pale spunto dei "fogli 
popolari", brevi narra- 
zioni illustrate il cui 
sensazionalismo 
veniva di solito 


i camuffato da ‘inse- 


gnamento morale". 
n Italia una vera e 


pi propria industria di 


questi antenati dei 
fumetti horror, 
distribuiti da giro- 
vaghi e cantastorie, 


gl sorse nel secolo 
{ scorso a Fiorenzuola 


d'Arda. 
L'illustrazione sotto 


-*-| è tratta da "Police 


News", ed è dedicata 
ai mostruosi cmnimini di 
Jack lo Sventratore. 


gnolesco (a proposito: que- 
sta parola deriva da Grand 
Guignol, nome di un teatro 
parigino dedicato a spetta- 
coli orrorifici fondato all'ini- 
zio del secolo) non è certo 
un fenomeno recente. Tra- 
lasciando le innumerevoli 
opere letterarie dedicate 
negli ultimi tre secoli a que- 
sto argomento (Il capostipi- 
te “ufficiale” è Il castello d'O- 
tranto di Horace Walpole, 


| pubblicato nel 1764), vi pre- 
sentiamo in queste pagine | 
alcune immagini tratte da | 
“pubblicazioni popolari” | 
(“fogli illustrati”, riviste, di- | 
spense, resoconti di viaggi, | 


eccetera), edite fino ai primi 
anni del ‘900, in attesa che 
qualcuno inventasse il cine- 
ma e | fumetti. 


Contrariamente e molto più 
subdolamente degli attuali 
prodotti horror, che si defini- 
scono come tali e percio 
pongono in guardia coloro 
ai quali l'argomento non in- 
teressa, venivano contrab- 
bandate in pubblicazioni 
“innocenti” dedicate alle 
famiglie. L'inglese Police 
News, da cui è tratto parte 
del materiale illustrativo di 
questo servizio - era un set- 
timanale solo in apparenza 
dedicato all'operato della 


polizia come suggerisce il 


DAI SECOLI SCORSI 


titolo. La maggior parte dei | 


suoi lettori era attratta dalle 


| crude descrizioni, illustrate 
con altrettanto crudi dise- 
gni, dei delitti più efferati. 


dell'epoca: per numeri e 


numeri la rivista racconto la | 
vicenda di Jack lo Sventra- | 


tore, che assunse così Il rit- 
mo di una saga nello stile di 


ORRORI & TERRORI 


Nightmare, ma senza quel- 
‘ironia che caratterizza le 
truci avventure del diaboli- 
co Freddy Krueger. 


Sul fronte italiano, non pas- 
sava settimana senza che | 
nostri “innocui” Giornale 
Illustrato dei Viaggi e 
L'intrepido (non la rivista 
attuale, ma un suo omoni- 
mo antenato) non descri- 


vesserole più terrificanti tor- 
ture, attribuendole di solito | 


ai cinesi, agli africani, e alle 
altre “razze inferiori’, ma non 
disdegnando, di tanto in 
tanto, di soffermarsi su 
quelle praticate “per giusto 
castigo” dai seguaci della 
‘legge di Lynch' (il linciag- 
gio, appunto) su qualche 
malfattore particolarmente 
efferato e, magari, di colore. 


Invitandovi a questo maca- 
bro banchetto a "Denomi- 
nazione d'Origine Control- 
lata" concludiamo con un'ul- 


tima considerazione: le sto- | 
rie dell'orrore dei fumetti e | 


dei film dei giorni nostri 


appartengono molto chia- | 


ramente almondo della fan- 
tasia: anche i fruitori meno 
smaliziati sanno benissimo 
che nessuno muore real- 
mente, nessuno soffre real- 
mente, nessuno viene real- 
mente fatto a pezzi. Gli or- 
rori DOC che vi abbiamo 
presentato, invece, raccon- 
tano e descrivono storie 
quasi sempre fantastiche 
ma spacciate come vere, in 
modo di aver miglior agio di 
scatenare nei lettori quello 
che Edgar Allan Poe ha de- 
finito in un suo racconto “I! 
demone della perversità”. 








Parole come "tortura" e "supplizio" ricorrono con impressionan- 
te frequenza nei giornali "di avventure" dell'inizio del secolo: in 
alto a sinistra un'eroina al palo della tortura sulla copertina di un 
numero di "Il Giornale Illustrato dei Viaggi.» 

La foto in alto a destra (tratta dal solito "Giornale Illustrato dei 


| Viaggi" e poco leggibile già in origine), rappresenta la testa 


mozzata di un condannato; sotto, in una stampa popolare, è 
illustrato uno dei molti efferati supplizi praticati dai cinesi. 
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DI COLOMBO & MARZORATI 


VOGLIA DI BRIVIDI. No- 

| mostante | chiari segnali 
che dimostrano come la 
fame di orrore da parte di 
un nuovo tipo di pubblico 
non sia mai stata così insa- 
ziabile, il nostro circuito 
cinematografico si 
ostina a ignorare # 
un fenomeno 
che si va 
sempre piu 

| estendendo. 
Così i distri- 
butori conti- 
nuano a con-, 
centrare la 288 
maggior 
parte 
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degli horror nel solito perio- 
do Immediatamente suc- 
cessivo alle vacanze 
estive; un periodo cono- 
nosciuto dagli appassionati 
come il “gran sabba di fine 
pente, Molti film, una vera 
fa di abominii su grande 
schermo, attendono chi 
ritorna dalle ferie. Poi, 
dopo l'abbondanza, la 
carestia. Le uscite, lIlmita- 
tissime, sembrano essere 
dosate con il contagocce. 
Tra I titoli proposti molti 
sono veramente fondi di 
magazzino, film che 




















rubano spazio ad altri ben 
piu meritevoli. Solo alcuni 
si rivelano ottimi prodotti, 
sacrificati in un periodo 
morto. Per fortuna si può 
ricorrere all'Home Video, 
che si sta rivelando l'allea- 
to numero uno di ogni ap- 
passionato. 


SALDI DI FINE STAGIO- 
NE. Il titolo Imperdibile è 
uno: Sola in quella casa, 
diretto da Tibor Takacs, 
scritto da David Chaskin 
(Nightmare 2) e vincitore 
del festival di Avonaz. ll 
film, interpretato da Jenny 
Wright, narra le gesta di un 
cattivo più cattivo di Freddy 
Krueger: l'alchimista-Scrit- 
tore Brand, mostruoso indi- 
viduo dal volto sfigurato, 
creatore di esseri da labo- 
ratorio altrettanto mostruo- 
si. ll finale e l'atmosfera del 
film rendono omaggio a un 
bellissimo romanzo di Fritz 
Leiber, Nostra Signora 
delle Tenebre. Randall 
William Cook, genio degli 
effetti speciali, Interpreta 
personalmente lo scienzia- 
to, rendendolo veramente 
una ua aurosa, da 
orco delle fiabe. Guardate- 
lo quando si scopre la 
faccia e ride: non lo dimen- 
ticherete tanto facilmente. 


La casa al numero 13 
(con la classica "C" di casa 
a forma di falce che appare 
nel manifesto) è una 
mediocre immersione nel 
mondo dei sogni e degli 
incubi. Regia sicura di Har- 
ley Cokliss e buoni gli in- 
terpreti, ma abbastanza 
fragile tutto il resto. 
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i Nonno lucio è tornata! 


Con Un gatto nel cervel- 
lo, Lucio Fulci, decano 
dell'orrore autarchico, torna 
al rombo di motoseghe e 
accette scatenate. Splatte- 


| roso più che mai, Un gatto 


| 
| 


nel cervello non é sicura- 
mente un film da ricor- 
dare, eccetto per la sorpre- 
sa di assistere al debutto 


| come attore protagonista 
| dello stesso regista. 


Di Fulci aspettiamo Demo- 
nia, più volte annunciato, 
ma sempre rinviato, che si 
annuncia ben più ambizio- 
so di questo collage di 
atrocita, alcune riuscite 
altre meno, cucito insieme 


alla bellemeglio, anche se, 


a sprazzi, qualche zampa- 


| ta d'autore si nota. — 
i Passiamo alla delusione 


più cocente dell'annata. 
Wes Craven, ormai estro- 
messo dalla sua creatura 
Freddy Krueger, ritenta il 
colpo con Sotto shock. 
Qui il cattivone si chiama 
Horace Pinker, fa Il npara- 






a "Sotto shock", di Wes Craven. 


tore di tivu e Il massacrato - 
re a domicilio; dato per 
fritto sulla sedia elettrica, 
Pinker ritorna sotto forma 
di energia elettrica in grado 
di utilizzare gli esseri 
umani a mo' di involucri. Il 
film è fortemente debitore 
del sottovalutato L'alieno 
di Jack Sholder, che in 
certi momenti ricalca alla 

erfezione. 

orace Pinker, splendida- 
mente interpretato da Mitch 
Pileggi, è uno a cui non fa- 
remmo mai riparare il 
nostro televisore, ma non 
può certo pretendere di 
scalzare Freddy dal suo 
trono. Ottima, Invece, la 
colonna sonora Heavy Me- 
tal con canzoni di Alice 
Cooper, Iggy Pop, Mega- 
deth, e altri. 
Su scala minore segna- 
liamo Gli uccelli 2, La 
casa 5 (con la solita “C"), 
Terminator 2 di Vincent 
Dawn-Bruno Mattei, storia 
zombistica ambientata in 
una Venezia del futuro, che 


II killer è elettronico! 





li mostruoso parassita di 
"ta maledizione di Elmer” 


non ha niente a che vedere 
con il numero uno (a pro- 
posito, come si intitolerà 

il vero Terminator 2 che 
James Cameron sta finen- 
do di girare?) 


CHI LI HA VISTI? La sorte 
subita da Brain Damage: 
la maledizione di Elmer, 
di Frank Henenlotter e 
Storia di fantasmi cinesi, 
di Ching Siu Tung è abba- 
stanza singolare. Dopo 
sporadiche apparizioni in 
alcune sale, i due film sono 
subito finiti sugli scaffali dei 
videoclub (Elmer è uscito 
in un solo cinema milane- 
se, dopo mesi dalla sua 
pubblicazione in videocas- 
setta). || perchè di questo 
relegamento nel limbo dei 
film fantasma è inspiegabi- 
le. Henenlotter, autore del 
cult Basket Case, che ab- 
biamo presentato nella pri- 
ma edizione del Dylan Do 
Horror Fest, ci offre un dell- 
rante resoconto della con- 
vivenza fra Elmer, un pa- 
rassita cerebrale affamato 





Sull'orlo della follia: "Dr. Jekyll & Mr. H 'yde" 


di sensazioni violente, e il 
suo giovane involucro. 

i Pedale spinto al mas-simo 
sulle sequenze gore e un 
senso di disagio perma- 
nente in tutta la vicenda. 


| Storia di fantasmi cinesi 
è una sorta di Evil Dead 
made in Cina. Mostri, 
demoni, zombi e altre 
creature delle tradizioni 
orientali animano un horror 
nuovo, pieno di poesia e 
senso del meraviglioso. La 
macchina da presa è 

| scatenata in virtuosismi 
che non hanno niente da 
invidiare a quelli di Raimi. 
Un altro film fantasma che 
merita di essere visto solo 
per il protagonista, un An- 
thony Perkins mai così in- 
quietante, è la confusa ver- 
sione di Gerard Kikoine 
dell'immortale mito di Ste- 
venson, incentrato sul 
dottor Henry Jekyll e il suo 
caro amico Mr. Hvde. 

Dr. Jekyll & Mr. Hyde: 
sull’orlo della follia ci 
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mostra un metodo alquanto 
originale per ottenere la 
trasformazione fatale: non 
più filtri e intrugli da alam- 
iicchi, ma una semplice 
sniffata di cocaina. 
La confusione aumenta 
sempre più quando si ha la 
netta impressione di assi- 
stere a un videoclip estre- 
mamente dilatato, ma 
Perkins è bravo, sembra 
un mostro uscito dai vecchi 
film espressionisti tedeschi. 
E mentre confessiamo di 
non sentire alcuna man- 
canza per i Frati Rossi di 
Joe Martucci, non possia- 
mo affermare lo stesso per 
Angoscia, apparso e 
scomparso sui nostri 
schermi alla velocità della 
luce, Diretto da Bigas Luna 
La chiamavano Bilbao) 
| i “eg é un curioso film 
nel film. Un gruppo di spet- 
tatori assiste in un cinema 
alle nefandezze di un 
maniaco dominato dalla 
madre, interpretata da 
Zelda Rubinstein (la 
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gg Medium taglia small di 


Poltergeist 1, 2e3), che 
strappa gli occhi delle sue 
vittime per conservarli sotto 
vetro. In un crescendo di 
tensione ammirevole, gli 
spettatori si rendono conto 
che un assassino che fa le 
stesse cose di quello sullo 
schermo è presente in 
sala. Realtà e finzione: il 
confine fra loro è più sottile 
di quanto non sembri. 


STAGIONE UFFICIALE 
(1990-1991). Tibor Takacs 
dirige il seguito di The 
Gate, da noi noto con il 
titolo di Non aprite quel 
cancello. Takacs, ben più 
a suo agio in Sola in 
quella casa, gira con la 
mano sinistra uno fra i più 
nolosi sequel mai visti. 
Dimenticare e passare ad 
altro. 


Il francese Un minuto a 
mezzanotte, di Renè Man- 
zor, vincitore del Fantafe- 
stival, è un ottimo thriller 
“natalizio”, con un maniaco 
alla Halloween vestito da 
Babbo Natale e una 





“Non aprite quel cancello". 
Gia....sarà meglio, visto 
chi ci sta dietro 


CINEMA EDITORIA VIDEO RAS RAZIER TV 


piccola peste, un bambino 
appassionato di Rambo e 
computer, deciso a vende- 
re cara la pelle. La pellicola 
e curata e affascinante 
come tutti i moderni film 
francesi, virtuosistica e 
tagliente come il miglior 
incubo americano. 
Critters 2 è un altro sequel 
che vede la già nota e 
ributtante sottospecie di 
Gremlins dall'appetito insa- 
ziabile attaccare un piccolo 
paese chiamato Grover. 
Jon Hess, sotto l'ala protet- 
trice del padrino Roger 
Corman, porta sullo scher- 
mo l'adattamento di Wat- 
chers (in italiano Mostri ), 
un romanzo di Dean RR. 
Koontz sul sanguinoso 
scontro tra 
gli ultimi 
soprav- 
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mutanti da guerra creati 

in laboratorio. Interpretato 
fra gli altri da un cattivissi- 
mo Michael lronside (che 
abbiamo visto contrastare 
Schwarzenegger nel fanta- 
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vissuti splatter Atto di forza ti 
di un ) da un cane prodigio, il film 
ruppo, risente di una preoccupan- 
| di | te piattezza televisiva. 
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Linea mortale, di Joel 


SA Schumacher, presenta in- 

fà, volontarie somiglianze con 

BX”A Fra la vita e la morte 
(Dylan Dog n.14). 

A || regista di Ragazzi 

| perduti ci offre un'ele- 

ei gante quanto angoscio- 

i DS sa prova generale per 
la morte. Un gruppo di 
giovani ricercatori inco- 

i scienti si trova a sfidare 

il grande mistero della 

| vita oltre la vita. Do- 
vranno fare | conti con 
rimorsi e ossessioni 

che credevano dimenti- 

i cati e pagheranno | loro 

conti In sospeso 

' con la coscienza. 


Un'immagine da "La verità sul caso Valdemar”. | 
A sinistra, uno dei terrificanti guardiani del film “Mostri” 





Ma le punizioni saranno lie- 
vi. Atmosfera dark e osses- 
sivi viaggi "oltre confine", 
conditi da un'ottima colon- 
na sonora di James N. Ho- 
ward. Fra gli interpreti 
Kiefer Sutherland, ormai 
bravo quanto il padre Do- 
nald, e la “pretty woman” 
Julia Roberts, veramente 
molto “pretty” anche qui. 


A VOLTE RITORNANO. 
Grande alleanza a dodici 
anni di distanza dal loro ul- 
timo lavoro collettivo 
(Zombi) fra due maestri 
come Argento e Romero. 
Un'occasione da celebrare, 
anche perché il film, 
intitolato Due occhi diabo- 
lici propone una rilettura di 
due classici di Edgar Allan 
Poe, La verità sul caso di 
Mr. Valdemar, diretto da 
Romero, e ll gatto nero, 
firmato da Argento. 
L'episodio del regista ame- 
ricano risulta più debole di 
quello dell’italiano, que- 
st'ultimo avvantaggiato da 
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un attore fuoriclasse come 
Harvey Keitel. 

Ottimi, come sempre, gli 
effetti di Tom Savini, che 
appare anche nel ruolo mi- 
nore dello “strappadenti del 
cimitero”, una brevissima 


| citazione argentiana di Be- 


renice, piccolo ulteriore 
omaggio a Poe, oggetto. 
quest'anno di una sorta di 
celebrazione cinemato- 

rafica. 

itorno inaspettato, dopo 
anni di silenzio, di Alejan- 
dro Jodorowsky, visionario 
regista cult degli anni 
Settanta (quello di El Topo 
e La montagna sacra) con 
Santa Sangre. Il film rac- 
conta la nascita, la maturità 
e la vocazione di un killer 
di massa all'interno di un 
circo popolato da freaks e 
da sanguinari personaggi. 
Jodorowsky è pieno di in- 


| ventiva, riesce a stupirci e 
| a sconcertarci piu volte. — 
| IT film è prodotto da Claudio 


Argento, fratello di Dario, 


intelligente produttore no- 
strano. L'Argento più famo- 
so viene citato apertamen- 
te in un sanguinoso delitto 
a coltellate, che ricorda 
moltissimo quello visto in 
apertura di Suspiria. 


William Friedkin, regista di 
L'esorcista, torna all'orro- 
re con L'albero del Male 
dal romanzo di Dan 
Seymour Nanny. La bella 
Jenny Seagrove sembra 
proprio il non plus ultra 
come governante. Ha solo 
un piccolo difetto: è una 
seguace di sanguinosi e 
antichi riti druidici, e ogni 
tanto sacrifica un infante a 
un maestoso quanto terro- 
rizzante albero antichissi- 
mo. ll risultato è buono 
anche se Friedkin non 
oteva certo ripetere 
l'exploit del suo capolavoro 
del 1973. Ci sono cose che 
non si ri petono. Ottimi gli 





Da "Bride of Reanimator”, presentato ali “Dylan Dog 
| HorrorFest". | | | | 
A destra, alcuni spettatori della manifestazione 
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N, Di 
DELL'HORROR FEST 
La seconda edizione del fre- 
Questi o Dylan Dog 

orror Fest (Milano 7/1 
maggio 1990) ha offerto un 
programma molto ricco di an- 
teprime e “inediti (solo alcune 
delle pellicole proposte han- 
no infatti avuto regolare distri- || 
buzione nelle sale, con risul- 
tati alterni). Tra gli ‘hit dell'an- 
no spiccano quei film che | 


| proprio al Fest avevano rice- 
| vuto una straordinaria acco- 
| glienza da parte dei dylando- 
| ghiani. E’ il caso di Nightma- 
ire 5, in cui Fredd 


diventa 
papà, di Dolls, conterma del 
alento di Stuart Gordon, e 
dell’innovativo e trasgressivo 
Society, diretto dal nuovo 
astro dell'horror Brian Yuzna. | 


L'ipotetica Palma d'Oro del 
Fest dovrebbe essere attri- 


buita a una pellicola purtrop- 
o ancora inedita in Italia, 
ride of Re-animator, di 
Brian Yuzna, che abbiamo 
avuto l'onore, anzi l'orrore, di 


| presentare in anteprima, udi- 


e udite, mondiale 
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effetti speciali di Steve 
Johnson, con finalone alla 
motosega. 


E visto che abbiamo parla- 
to di William Friedkin, par- 

| liamo di un altro William, 
autore del romanzo sulla 
possessione demoniaca di 
una bambina di George- 
town che ha dato origine 

| all’horror più famoso di tutti 


| tempi. 

William Peter Blatty ag- 

| giunge un nuovo capitolo 

| alla saga demoniaca, dopo 
un quasi abusivo capitolo 

| secondo firmato John 
Boorman, scrivendo e 


dirigendo L’esorcista 3, 
tratto dal suo romanzo 
Legion. Anche se troppo 
dialogato, il film ha mo- 
menti molto suggestivi e si 
avvale di bravi Interpreti. 
come George C. Scott, Ja- 
son Miller (reduce dal nu- 
mero uno) e Brad Dourif. 
La vicenda parte da alcuni 
delitti rituali che hanno 
come vittime gli ecclesiasti- 
ci di Georgetown. A inda- 
gare su questi barbari 
massacri, troviamo l'ispet- 
tore Kindermann, uno dei 
personaggi minori del 

rimo capitolo. Le indagini 
o portano in un manico- 





Uno dei protagonisti di “Cabal", film definito "il Guerre 
Stellari in versione infernale" 


mio, dove scoprirà il 
terribile segreto nascosto 
dentro il corpo di un giova- 
ne psychokiller e cono- 
scerà la sorte toccata 
all'anima di padre Karras, 
uno dei due esorcisti periti 
durante la lotta per l'anima 
della piccola Linda Blair. 
La quale, nel frattempo, è 
diventata grandicella e Si 
diverte un mondo a pren- 
dersi in giro nel demenziale 
Riposseduta di Bob 
Logan, una specie di Pal- 
lottola spuntata in versio- 
ne esorcistica, con Leslie 
Nielsen nella parte del 

rete chiamato a liberare 
'invasata. La parodia è 
sgangherata e travolgente 
e tutto quello che faceva 
terrore nel film di Friedkin 
qui viene messo aperta- 
mente alla berlina. Con la 
partecipazione straordina- 
ria del Papa e un concerto 
rock tutto da vedere. 


Il ritorno più grande ce lo 
siamo tenuti per ultimo, 
Parliamo di Clive Barker e 
del suo controverso Cabal. 
L'adattamento del best 
seller omonimo rivela 
ambizioni registiche inso- 
spettate in Barker. Visiva- 
mente ricchissimo, con 
creature meravigliose e 
non, Cabal è comunque un 
film da vedere, se non altro 
er gustarsi un diabolico 
Cronenberg al suo esordio 
come attore. 
Curioso Guerre stellari 
in versione infernale, 
Cabal ha dei momenti indi- 
menticabili, ma anche delle 
cadute di tono (dall'arrivo a 
Midian in poi). 
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C'E' TERRORE E 
TERRORE. Da un pò di 
tempo a questa parte, al- 

| l'appassionato dell'orrore 
su videocassetta capita di 
imbattersi, sempre più 
frequentemente,in film ine- 
diti, cioè titoli realizzati uni- 
camente per il circuito 
Home Video: le famigerate 
Prime Visioni, insomma. 

Il proliferare di film mai visti 
prima, nei videoclub e nelle 
edicole, è solo uno dei tanti 
segnali dell’ inequivocabile 
successo popolare di un 
genere fino a ieri ritenuto di 
scarse possibilità commer- 
| ciali. Comunque, il recente, 
massiccio inserimento nel 





mercato degli inediti ha, 
come tutte le novità, i suoi 
“pro” e i suoi “contro”. 
ominciamo dai “contro”. 
In buona parte dei casi, 
non occorre aspettare 
i titoli di coda per capire 
perchè questi film non 
abbiano usufruito di una 
normale distribuzione cine- 
matografica. In genere si 
tratta di soporiferi TV 
Movies, oppure di abomi- 
nevoli produzioni di serie Z 
iguale realizzate neo | 
Stati Uniti per i circuiti di 
cinema Drive In, con 
doppiaggi improvvisati che 
fanno rimpiangere la 
pagina 777 del Televideo, 
e delle quali, francamente, 
non si sentiva affatto la 
mancanza). 
E veniamo ai “pro”. Fortu- 


fale" ricopertinate. Conviene dunque muoversi 
sul sicuro, dando la preferenza alle collane 
| economiche da videoteca o a titoli ampiamen- 
te collaudati come Zombi e La Casa. 
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natamente, in mezzo a 
tanta spazzatura, ci si può 
imbattere anche in piccoli 
tesori ingiustamente 
dimenticati, per esempio 
film ormai scomparsi dai 
grandi schermi. C'è solo 

l imbarazzo della scelta: si 
va dai classici del passato 
(che ogni vero horrordipen- 
dente dovrebbe conosce- 
re), ai film recenti, che si 
sono persi durante l'anno, 
magari perchè nelle sale 
erano “vietati ai minori”. 


Quella che segue è una 
rapida guida alle uscite in 
videocassetta dalla fine del 
1989 a tutto il 1990, anno 
in cui il fenomeno dell’orro- 
re ha raggiunto il massimo 
in tutte le sue forme. 
Apriamo la rassegna 
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artendo naturalmente con 
I titoli “firmati”, ovvero gli 
incubi dei riconosciuti 
maestri del genere, com- 
prendendo anche i film 
derivati dalle opere dei 
maestri dell'orrore lettera- 
rio. 


ORRORI D.0.C. Si parte 
con il mitico Il fantasma 
del palcoscenico 

(Cbs - Fox), il film che ha 
rivelato al grande pubblico 
il talento di Brian De 
Palma. Il mito di Faust e il 


| fantasma dell'Opera sono 


riuniti insieme in una rock 
opera di impatto visivo 
strabiliante. 

Caldamente consigliata 
anche la colonna sonora di 
Paul Williams (che anche 
il nostro Dylan ascolta ogni 
tanto). 

Terrore in sala (M e R) è 


| una gigantesca macedonia 
| dei momenti migliori dei 
| capolavori del genere (c'è 


di tutto, da Non aprite 
quella porta a Che fine ha 
fatto Baby Jane?), una 
antologia di montaggio 


| dedicata solo ai fans più 
| accaniti, a quelli a corto di 
| memoria e agli amanti 


delle compilation. Rabid 
(De Laurentiis-Ricordi), 
opera seconda di David 
Cronenberg, rilegge il tema 


| del vampirismo (gia esplo- 
| rato nel film d'esordio Il de- 


mone sotto la pelle) 
in chiave scientifica. E ci 
offre l'occasione di scoprire 


i un Cronenberg ancora alle 
prime armi, ma già disgu- 

| stoso e trasgressivo 

i quanto basta per conqui- 


starci. 


inseparabili (Penta), rap- 
presenta invece il prodotto 
più maturo e inquietante 
del regista. SIOE 
ormai autore a pieno titolo, 
dimostra di trovarsi a Suo 
agio, oltre che nel campo 
delle devastanti mutazioni 
fisiche, anche in quello 
dell'horror psicologico, con 
un super Jeremy Irons in 
“double face” che si sareb- 
be meritato almeno due 
Oscar! Da Cronenberg si 
passa a Romero con | 
mitico La notte dei morti 
viventi (Mondadori), di cui 
attendiamo la nuova 
versione diretta da Tom 
Savini e del quale non c'è 
bisogno di scrivere nulla. 
Oltre a essere presente 
anche sul fronte degli 
inediti con La stagione 
della strega (Mondadori), 
un'ambigua storia di stre- 
goneria ambientata in una 


grigia città industriale, Il 
papà degli zombi è anche 
co-autore di Due occhi 
diabolici (Manzotti Home 
Video), tentativo di traspor- 
re in una cornice moderna 
due racconti di Poe. (Vedi 
anche a pag. 11.) 


L'altro co-autore del film 
appena citato è, natural- 


mente, Dario Argento. Peri. 


suoi fans, da non perdere è 
la cassetta monografica 
dedicatagli dalla Eagle 
Home Video per la collana 
| grandi registi. Altro adat- 
tamento da Poe è Il fiacco 
Sepolti vivi (Videogram), 
di Gerad Kikoine, con 
l'ultima apparizione sullo 
schermo del grande John 
Carradine. 

Da Poe, passiamo a Ste- 
venson e a due versioni del 
suo immortale “Dottor 
Jekyll". Il primo, e senza 





| malefici protagonisti del mondo mutante di "Undenworid” 
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dubbio il migliore, è Il 
mostro di Soho (DB 
Video), conosciuto anche 
come La vera storia del 
Dottor Jekyll, diretto negli 
anni Settanta da Stephen 
Weeks, con un prodigioso 
Christopher Lee. La versio- 
ne anni Ottanta del mito è 
la già citata Dr.Jekyll e Mr. 
Hyde: sull’orlo della follia 
(Videogram), con l'inquie- 

| tante Anthony Perkins e la 
confusa regia del recidivo 
Kikoine, che pare si sia vo- 
tato alla completa e siste- 
matica rovina dei grandi 
classici. 

Anche Lovecraft approda 
in video, grazie al suo 

| regista di fiducia Stuart 
Gordon (Re-animator). 
Nell'inedito Terrore 
dall’ignoto (Videogram), 
interpretato dal fido Jeffrey 
i! Combs, ormai eroe love- 
craftiano per eccellenza, 
Gordon riesce ad avvici- 

| narsi al mondo di orrori 
alieni inventato dal solitario 
di Providence, grazie 
anche allo stupefacente 
team di uomini degli effetti 
speciali mobilitati per 
l'occasione, tra i quali si 

| distingue Mark Shostrom. 

| Un altro mostro di deriva- 
zione lovecraftiana appare 
in La creatura (Vivivideo), 
un film che non è certo al 

| livello di quello di Gordon. 

| Segnalazioni in ritardo per 
Rawhead Rex e 
Underworld (Domovideo), 
| entrambi diretti da tale 
George Pavlou e tratti da 
due sceneggiature di Clive 
Barker basate sui racconti 
| Inclusi negli ormai leggen- 
dari “Libri di sangue”. 
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Dopo averli visti vi sarà 
chiaro perché lo scrittore 
abbia deciso di curare per- 
sonalmente gli adattamenti 
cinematografici delle sue 
stone. 

In Hellbound (Multivision) 
diretto da Tony Randel, 
Barker, nei panni di sog- 
gettista e produttore 
esecutivo, aggiunge un 
altro tassello alla saga 
della scatola apridimensio- 
ni (conosciuta anche come 
Configurazione dei Lamenti 
o Scatola di Le Marchand, 





Il ributtante "Palla di burro" 


da "Hellboun, 


dal nome del suo “primo 
manipolatore”), protagoni- 
sta dello sconvolgente 
Hellraiser (sempre Multivi- 
sioni). 

Un bel tris di Stephen King 
è rappresentato dall’ango- 
sciante Pet Sematari 
(Cbs-Fox), Unico indizio 
la luna piena e L’occhio 
del gatto (entrambi su eti- 
chetta Warner). |l mago del 
Maine ne ha curato perso- 
nalmente le sceneggiature. 


Noleggio o acquisto obbli- 
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gatorio anche per Un lupo 
mannaro americano a 
Londra (Domovideo) di 
John Landis, irresistibile 
cocktail di horror e Ironia, 
con la storica trasformazio- 
ne a vista del protagonista 
in licantropo, cortesemente 
offerta da Rick Baker. 
Direttamente dal passato 
prossimo ci arrivano due 
gioiellini da non trascurare: 
il primo è un ottimo zombi 
movie di Bob Clark (uno 
dei migliori registi horror 
degli anni Settanta, prima 
che passasse a Porky's), 
La morte dietro la porta 
(Gala Film), nel quale assi- 
stiamo agli exploit di un re- 
duce del Vietnam molto 
“particolare”. 


Un posto di riguardo meri- 
tano Vincent Price e |l 
bellissimo Oscar 
insanguinato (Warner), 
dove l attore scespiriano 
Edward Lionheart viene 
spinto al suicidio dalle 
recensioni di alcuni critici. 
Purtroppo per loro, Edward 
non muore, e si vendica 
con una serie di omicidi 
“creativi” ispirati alle opere 
di Shakespeare, 


Dulcis in fundo, e a grande 
richiesta, quando leggerete 
questo almanacco sara 
finalmente in videoteca il 
mitico Non aprite quella 
porta (Skorpion). Versione 
restaurata: nessun racca- 
pricciante particolare è 
andato perduto! 


SEQUEL E REMAKE. La 
tendenza del “continua al 
prossimo film" è sempre 
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"L'Ululato IV": la solita storia 
del Lupo Cattivo. | 
A destra, il Buon Vecchio 

| Freddie Krueger 


forte. Oltre a seguiti inattesi 
come Phantasm 2 (Univi- 
deo) e finti numero due 
| come Nosferatu a Vene- 
| zia (Vivivideo), si 
| segnalano La mosca 2 
(Cbs-Fox), conferma della 
regola per cui il secondo é 
i sempre meno bello del 
! prete, e persino il brutto 
he Howling 4, stanco tra- 
| scinarsi dell'epopea lican- 
| tropica inaugurata da Joe 
Dante con L'ululato 
(Domovideo). Un ottimo 
remake invece è Il fluido 
che uccide (Rca-Colum- 
bia), diretto da Chuck 
| Russell (Nightmare 3), ri- 
facimento in grande stile 
dell'ormai famosissimo (più 
per meriti televisivi che 
cinematografici) The Blob 
1958). 
visto che abbiamo citato 
| il regista del terzo episodio 
dedicato alle gesta dell’in- 
cubo più amato di tutti i 
tempi, non ci resta che 
| consigliarvi Nightmare 4: il 





non drag he (Cbs-Fox), 
nel rog obert Englund 
ci offre un Freddy Krueger 
scatenato e perfido come 
non mai. 
Effetti speciali da antologia 
(soprattutto l'ennesima 
morte temporanea di Fred- 
dy che chiude ogni pe 
lo) creati da maghi de 
calibro di Steve Johnson 
L'albero del Male) e 
.creaming Mad George 
(Society). Coordina Il tutto 
la regia di Renny Harlin 
(Prison). 


Il vecchio Freddy è anche 
titolare e presentatore di 
una serie TV, Freddy's 
Nightmares, i cui primi 
otto episodi sono editi in 
Italia dalla Panarecord. ll 
primo, Istinto omicida, 
diretto da Tobe Hooper, 


racconta le origini di Mister 


Artiglio e ha avuto non 
pochi guai con la censura 
televisiva americana. Un 
altro incubo che uccide è 
quello di Vivere nel terro- 
re (Cbs-Fox), una riuscita 
imitazione delle gesta 
“Kruegeriane”, anche se 
lontana anni luce dall’origi- 
nale. Se a Freddy le cose 
non sono mai andate così 
bene, lo stesso non si può 
dire per un'altra vecchia 
conoscenza, quel simpati- 
co pennellone di Jason 
Voorhees. La settima 
puntata della “blood opera 
della quale è titolare, Ve- 
nerdì 13 parte 7: Il nuovo 
sangue (CIC Video) è as- 
solutamente la più brutta 
della serie. 

Il gigante con la maschera 
da giocatore di hockey Si 


bai à 


aggira spaesato in un pa- 
strocchio da neurodeliri, |l 
regista John Carl Buechler, 
che forse si crede Hitch- 
cock reincarnato, mantiene 
tutti gli omicidi fuori campo, 
e fa incontrare il massacra- 
tore con una specie di 
nipotina di Carrie, una che 
se appena sbatte gli occhi 
ti fa crollare il tetto in testa. 
Il duello fra i due è irresisti- 
bilmente comico, ma 
questo non basta a ripa- 
arci del-siltti 
la de- 
IUSIO , 
-ne. 
Frida 
the 13th 98 
è anche 









ui, 


novita. Delitto al Central 
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Jason, il killer di "Venerdì 13", 


si sottopone al trucco 


il titolo di una serie televisi- 
va, recentemente trasmes- 
sa da Italia 1 nel corso del 
rogramma Zio Tibia 
icture Show, che non ha 
nulla a che vedere con il 
flagello di Crystal Lake, 
visto che ogni episodio è 
imperniato su un oggetto 
stregato provenienente da 
un negozio di antiquario. 
intitolata In italiano Vener- 
dì maledetto, è disponibile 
in quattro episodi distribuiti 
dalla CBS-Fox. 
Sempre nel campo delle 
serie televisive segnaliamo 
Tales From The Darkside, 
prodotta da Romero e pre- 
sentata dalla benemerita 
Odeon TV con il titolo 
Salto nel buio. Tra i tanti 
nomi illustri presenti in 
questa serie si segnala 
quello di Barker, autore di 
una riuscita versione del 
suo racconto Jack e il 
Ciarliero. 


PSYCHOKILLER E MA- 
NIACI VARI. Abbastanza 

| nutrita la lista dei titoli 

| dedicati agli estimatori del- 
l'assassinio considerato 
come una delle belle arti, 
con ottime riproposte e 
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Hospital (Cbs-Fox), di 
Jean Claude Lord, offre 
buoni momenti di tensione, 
grazie anche all’interpreta- 
zione di Michael Ironside 
(Scanners, Atto di forza), 
nel ruolo di un folle che 
impazza nelle corsie di un 
ospedale. 


Ore 10: calma piatta 
(Wamer) è un raffinato 
thriller che si svolge tutto in 
alto mare, diretto dall'au- 
straliano Phillip Noyce e 
interpretato da Sam Neill 
(Conflitto finale). 

Un altro thniler a bagno 
maria é il notevole Am- 
sterdamned (Azzurra) 
firmato da Dick Maas 
(L'ascensore), nel quale un 
maniaco subacqueo infe- 
sta | canali di Amsterdam, 
Dritto dritto dagli anni Set- 
tanta arriva l'ottimo Comu- 
nione con delitti (Monda- 
dori), con una Brooke 


po si a do i 
e a 


EI ic - 
a" a r pt — di 
dr art i Cis oi Po me Ni, 
- grin si 





Shields agli esordi; Chi c'è 
in fondo a quella scala 
Multivision), diretto da 
andor Stern, è la storia 
dell'amicizia di due fratelli 
squinternati con un mani- 
chino. L'ombra di Psycho 
incombe. 
Sul fronte degli inediti citia- 
mo il notevole Striscia ra- 
gazza striscia (Video- 
ram), di David Schmoel- 
er, con Klaus Kinski nel 
ruolo di un portinaio con un 
passato di torturatore nazi- 
sta, e La porta della pau- 
ra (Rca-Columbia), con un 


camar:> p,_-0 SIA 


‘Chi c'è in fondo a quella scala": psychokiller in azione! 
In alto, "Delitto al Central Hospital" 
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Robert Englund, alias 

| Freddy Krueger, 

| regista di "Chiamata per il 
Diavolo". In basso a destra, 
| mostruosa creatura 

| da "La Chiesa" 





i ammazzafamiglie che ha 

| iniziato l'attivita partendo 

| proprio dall'ammazzare la 
sua. Una sorpresa è 
senz'altro Il motel della 

| paura (Cic), ovvero (c'era 

| da immaginarlo) Psycho 4. 

i Norman Bates, ricoverato 

| definitivamente in manico- 
mio, lascia in eredità a un 

| giovane paziente il suo mo- 
tel. Il film diretto da Richard 
Rothstein è l'episodio pilota 
di una serie televisiva. 


E ora una raffica 
di titoli per gli amanti 
i dei sanguinacci: Lo squar- 
tatore di Los Angeles 
(Antoniana) nel quale si 
| assiste all'uso improprio di 
| utensili come trapani, 
| pistole sparachiodi, martelli 
| e via dicendo; Haunts 
| (Roxy Video), Mezzanotte 
| di morte (Multivision) e 
| Night Screams (Image 
| Video). 


DEMONI, STREGHE, 
SORTILEGI. 976: Chiama- 
ta per il Diavolo (Rca- 
Columbia) è l'esordio alla 
regia di Robert Englund 
cioè il Buon Vecchio 
‘reddy Krueger). Buoni gli 
effetti, meno la storia. 


Sentinel (Cic) di Michael 


Winner, tratto da un ro- 
manzo di Jeffrey Konvitz, è 
uno dei migliori prodotti del 
filone “satanico” post 
Esorcista, con un ottimo 
cast di interpreti e sconvol- 
genti effetti di make up 
realizzati dal veterano Dick 
Smith. 
Il Gran Cornuto in persona 
appare, evocato da un 
sabba, proprio nell'ultimo 
posto in cui dovrebbe 
e ali accade in La 
chiesa (Vivivideo) di 
Michele Soavi. 
Altro horror italiano è 
Streghe Selle che si fa 
notare solo per la presenza 
dell'ottimo lan Bannen nel 
ruolo di un vecchio esor- 
cista richiamato in 
servizio. | 
Copiature a destrae _# 
a manca, da Bava gg 
a Raimi. | 
Un altro esorcista 
un pò particolare 
è senz'altro Bee- 
tlejuice (War- 
ner), film inter- 
retato da 
Michael Keaton 
e diretto da Tim 
Burton: una 
commedia nera, 
piena di bizzarri 
effetti speciali, 
sulle traversie di 
una coppia di 
spiriti desiderosi di 





scacciare i nuovi invadenti 
inquilini (viventi) dalla loro 
casa. 
In Il bacio del terrore 
Rca-Columbia), di Pen 
ensham, troviamo la bel- 
lissima Joanna Pacula, si- 
gnora della magia, con 
tanto di famiglio al suo 
seguito, capace di scatena- 
re forze oscure. Un'altra 
strega di particolare avve- 
nenza è Elvira (Video- 
gram), mentre un sacerdo- 
te stregone abbastanza 
racchio appare nell’ italiano 
Maya (Penta), che presen- 
ta evidenti strizzate d'oc- 
chio a Barker e Castaneda. 


INEDITI. Si parte con ll fi- 
glio della Luna (De Lau- 
rentiis), distribuito anche 
dalla Playtime con il titolo 
Moonchild (attenti ai dop- 
pioni!), e con un altro “figlio 
di...”, (LA a 
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Il figlio dell'inferno (Rca- 


Columbia). Seguono a 

| ruota Necropolis 

me VI ecromancer 
(Image Video) e Nel nome 

| del maligno (Ave). 

| II soffio del Diavolo (38 
Magnum) raccoglie tre 
episodi di una serie tv, e 
non è da confondersi con 
l'omonimo titolo distribuito 
dalla RCA-Columbia. Di 
tutt'altra fattura (scusate il 

bisticcio) è Rogo (Panare- 

| cord) del tedesco Carl 

| Shenkel. Mentre Il villag- 
gio delle streghe (Avo) è 

un mediocre film a episodi, 

| nobilitato dalla presenza di 

| Vincent Price come narra- 
tore. 


ANIMALI E NO. L'italiano 
Mamba (Penta) è un sor- 
rendente thriller claustro- 

fobico che racconta della 
vendetta di un uomo ali 
danni della sua ex compa- 
gna. Protagonisti assoluti, 
oltre a una macchina da 
presa capace di virtuosi- 

| smi a effetto, una donna e 
un serpente velenoso, en- 
trambi rinchiusi nello 
stesso stupendo loft. 
Appare in un breve ruolo 

Bill Moseley, il Testa di 

| Latta di Non aprite quella 

orta 2. 

Peter Weller, alias Robo- 
cop 1-2, lotta contro un 
ratto mutante in Di origine 
sconosciuta (VVarner), di- 
retto da George Pan Co- 

| smatos. E' la storia della 
lotta fra un uomo comune, 
in un appartamento comu- 
ne, con un ratto che tanto 
comune non è. | Critters, le 
simpatiche palle di pelo 
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con denti da squalo, 
tornano a sgranocchiarsi 
pia di gente in Critters 
2 (Rca-Columbia). 
Un uomo topo è protagoni- 
sta dell'insopportabile. 
Quella villa in fondo al 
arco. E c'è anche l'uomo 
abbuino dell'altrettanto 
brutto Rage! Furia primiti- 
va (entrambi su etichetta 
Playtime). Fortunatamente 
c'è anche Wolfen (War- 
ner), un inedito da vedere: 
storia di lupi mannari nella 
New York contemporanea, 


con un'ottima interpretazio- 


ne di Albert Finney e 
affascinanti effetti ottici. 
Cosa vede un lupo manna- 
ro in caccia? Guardatevi 
Wolfen e lo saprete. 


Peter Vincent, 
l'intrepido Ammazzavampiîri, 
presenta il suo spettacolo 

in un mare di nebbia 






CARNE E SANGUE. No- 
nostante il 1990 sia stato 
dichiarato il loro anno, ai 
nostri amici morti viventi 
tocca stringere la cinghia. 

| cari estinti semoventi 
appaiono soltanto in Il 
ritorno dei morti viventi 2 
(Warner), di Ken Wieder- 
horn (L'occhio nel trian- 
golo), e in due pellicole 
abbastanza simili: 
l'americano Incubo in cor- 
sia, dell’esordiente Brett 
Leonard e l'inedito 
neozelandese Neuro 
Killers (Image Video), 
splatterissimo fino all'estre- 
mo. Se gli zombi non si 
trovano con molta carne 
sotto i denti, non è che | 
vampiri possano scialare: 
ecco un nuovo 
Ammazzavampiri (CBS- 
Fox), nel quale ritroviamo 
l'intrepido piantapaletti Pe- 
ter Vincent, e l'inedito 
Vampiri (Rca-Columbia) di 
Deran Sarafian, 

Meglio rivedersi Il 
tradizionale Il Demone 
Nero (Azzurra) del bravo 
Dan Curtis, con Jack 
Palance nel ruolo del 
Conte Dracula. Sempre per 
rimanere nel giro dei 
buongustai di un tipo di 
carne che non si può com- 
prare nè allevare, citiamo il 
curioso mostro protagoni- 
sta di Meateater 
(Antoniana),una creatura 
antropofaga, fan di Jean 
Harlow (la famosa diva 
degli anni Trenta), che 
infesta un vecchio cinema 
abbandonato. 


GIOCHI PERICOLOSI, Vi 
piacciono i giocattoli e 
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| Immagine promozionale 
| di "Dolls 


siete convinti che siano 
stati i migliori compagni 


della vostra infanzia 
| Allora non vi resta che 
| vedere Bambola assassi- 


i na (Cic) di Tom Holland 


i (Ammazzavampiri), dove 
: l'anima di un omicida 


psicopatico trasmigra in un 
bambolotto chiamato 
Chucky, e Dolls (Video- 

ram) dello specialista 
Stuart Gordon. 


Scuola di Mostri (Panare- 
cord) riunisce tutti | mostri 
Universal degli anni Qua- 
ranta (Dracula, Franken- 
stein, l'Uomo Lupo e Il 


| Mostro della Laguna Nera) 
i eli scatena nella classica 


cittadina di provincia 
americana. | mostri saran- 
no fermati da una banda di 


| ragazzini. Abbastanza 


pestiferi anche i giovanissi- 
mi protagonisti di Non 
aprite quel cancello 
Vivivideo)di Tibor Takacs, 
un buon filmetto senza pre- 
tese con ottimi effetti di 
animazione e un bel 
mostrone lovecraftiano nel 
finale. 


La giovane età sembra es- 





PAURA 


MARKET 


sere diventata un requisito 
indispensabile per il cine- 
ma dell'orrore. Scarlatti 
Aratta sr è una 
antasiosa storia di fanta- 
smi under 15 di ottima 
fattura; la stessa cosa non 
si può purtroppo dire per 
l'inedito | demoni della 
mente (Image video), con 
li effetti del nostro Carlo 
ambaldi. 


Da sopprimere senza atte- 
nuanti, invece, i giovani 
protagonisti di Ho visto 
cosa hai fatto...e so chi 
sei! (Cic), remake di un 
thriller di William Castle 
(Gli occhi degli altri), 
diretto dal solitamente 
bravo Fred Walton. 


Il caro, buon Babbo Natale 
è un altro mito dell'infanzia 
oggetto di una vera e 
propria campagna di 
diffamazione. Altro che 
buono e caro! Sotto la 
barba bianca come minimo 
si nasconde un pericoloso 
maniaco omicida che non 
porta regali, ma morte. 
Come nel francese Un mi- 
nuto a mezzanotte (Multi- 
vision), con un bambino 
Rambo che vende cara la 
pelle, mentre Santa Claus 
cerca in tutti i modi di farlo 
fuori, e in Silent Night, 
Deadly Night (Antoniana), 
inedito, un film che alla sua 
uscita negli USA provocò 
un certo clamore negativo 
per la scioccante trovata di 
un Babbo Natale assassi- 
no. L’idea non è certo 
originale, e se avete 
pazienza vi spiegheremo 
anche il perchè. 


FUMETTI E FILM. L'idea di 
un Santa Claus omicida 
non è originale, dicevamo: 
è comparsa per la prima 
volta (ma non ci giurerem- 
mo!) in un racconto a 
fumetti americano pubbli- 
cato sulla leggendaria 
testata Tales From The 
Crypt, i fumetti dell'orrore. 
editi negli anni '50 dalla EC 
Comics e celebrati più 
recentemente in Creep- 
show 1 e 2 (Multivision). 
La prima versione cinema- 
tografica di questo fumetto 
da incubo appare nell'intro- 
vabile classico di Freddie 
Francis Racconti dalla 
tomba, mentre Robert 
Zemeckis,il regista di 
Roger Rabbit, ne ha diretto 
una versione più recente in 
Racconti dalla Cripta 
(Cic), tratti da una favolosa 
serie televisiva purtroppo 
ancora inedita da noi. || 
suo Babbo Natale con 
ascia è il più spaventoso di 





Babbo Natale assassino da 
"RAacconti dalla Cripta" 
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tutti, e Il SUO episodio 
realmente terrorizzante, 
grazie anche all’ Ironia ad 
alto voltaggio che pervade 
le Immagini. Gli altri due 
minifumetti in pellicola 
sono diretti da Walter Hill e 
Richard Donner, sempre 
tratti dalle classiche, incon- 
| fondibili storie “che vi fa- 
ranno gelare il sangue 
| nelle vene’ (parola del 
| "Vecchio Custode della 
| Cripta”!) 


i Trasferiamoci ora dalla 
parte di chi i fumetti li fa e, 
i a volte, li subisce. In La 
mano (Warner), diretto da 
Oliver Stone, Michael 
Caine è un disegnatore 
sfortunato che perde la 
mano (badate bene, la 
mano con cui disegna!) in 
un Incidente d'auto. L'arto 
è distaccato, ma non è per 
nulla morto. Mosso dagli 
impulsi d'odio, maturati 
nella mente dell'ex fumet- 
taro mutilato, prende a 
vivere di vita propria e a 
Uccidere. 


Jeffrey Combs interpreta 
| un altro disegnatore di 
| fumetti dell'orrore a cui 
| capita di evocare nel 
| mondo reale il suo perso- 
naggio di carta, un gigante- 
sco demone antropofago 
(disegnato, peraltro, 
malissimo). La creatura rin- 
grazia Jeffrey mangiando- 
selo in un boccone, prima 
che quest'ultimo possa dire 
Ork (Skerpion). Il film è 
diretto da John Carl Bue- 
chler e ol intenditori (di 
film e di fumetti) non si 
aspettino granché. 
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FANTA-ORRORI. Prende- 
te il Mostro della Laguna 
Nera, moltiplicatelo per 
dieci, aggiungete forti dosi 
di sangue e un parto finale 
secondo il metodo Alien: il 
risultato non può essere 
altro che Monsters (War- 
ner), produzione Corman 
con mostruosità di Rob 
Bottin (La cosa, un film 
godibile a tutti gli effetti. 





Un presentatore d'eccezione: 
ii Custode della Cripta 


INEDITI. Da vedere il 
discreto Allarme rosso 
(Cbs-Fox), di Hal Barwood, 
un intelligente cocktail fra 
Andromeda e La città 
verrà distrutta all’alba. 
Ottimi interpreti, buona 
regia, ma poco splatter 
(non si puo avere tutto). 


La morte avrà i suoi 
occhi (Skorpion) parte 
come uno scontato thriller 
intimista (una ragazza e un 
maniaco chiusi in uno 
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chalet isolato), ma grazie a 
un colpo di scena, che 
vede come protagonista un 
inquietante Malcolm Mc 
Dowell, sì inserisce di 
diritto in questa rassegna. 
Atmosfere da buon film di 
fantascienza anni Cinquan- 
ta in L'uomo di cera (Ca- 
pitol), che racconta cosa 
può succedere a un 
astronauta appena tornato 
da Saturno. 

Effetti di Rick Baker e con 
il regista Jonathan Demme 
in una particina. Creature 
(Domovideo) è un buon 
splatter nello spazio pro- 
fondo con mostri, tensione 
e un pizzico di Klaus 
Kinski. Sul fronte della 
demenzialità si segnalano 
le terribili creature dei 
fratelli Chiodo, | Killer 
Klowns From Outer. 
Space (Multivision) e il 
divertentissimo Bad Taste 
(Playtime), altro film 
targato New Zealand, 
sgangherato e vomitevole 
in alcuni punti ma di ottima 
resa spettacolare (risate e 
strette allo stomaco: cosa 
chiedere di più?).Il film 
rappresenta la prova 
d'esordio del giovanissimo 
Peter Jackson. 


A.A.A AFFITTASI. Il boom 
dei titoli immobiliari inaugu- 
rato dal film di Raimi non 
sembra dare cenni di calo. 
AI povero appassionato 
non rimane che invocare 
l'applicazione di un rigido 
piano regolatore che. 
impedisca costruzioni 
abusive tipo La casa 4 
(Manzotti), una produzione 
di Joe D'Amato che rifà il 
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| Occhi diabolici nella locandina di "Creature" 


I 
| 


verso a Hellraiser, La 
casa al n.13 I, 
gli inediti Quella strana 
casa Ripoli e La 
piccola casetta degli 
orrori (Videogram). 

Sono titoli di serie C che 
non vanno confusi con Il 
pezzo più pregiato della 


| collezione “casalinga”, cioè 


il tenebroso Sola in quella 
casa (Multivision), di Tibor 


i Takacs, che ha fatto razzia 


di premi nei maggiori 
festival specializzati. 


Una bella festa nella casa 
infestata, la notte di Hallo- 
ween, è l’idea che viene ai 
protagonisti di La notte dei 
demoni (Panarecord), evi- 
dentemente in cerca del 
modo più doloroso possibi- 
le per suicidarsi. Non |. 
manca neppure il quarto 
episodio su una delle 
costruzioni maledette per 
eccellenza, quella di 
Amityville. 

Sandor Stern, sceneggiato- 
re del primo episodio, ci 
racconta le vicissitudini dei 
nuovi inquilini alle prese 
con il poco accomodante 





Pri di casa’ in 
\mityville: la fuga del 
Diavolo (Vivivideo). 


ORRORI DI FILM. Non film 
dell'orrore. Ovvero | film 
che è veramente impossi- 
bile, anche per il fan più ir- 
riducibile, difendere. 
Impietosamente brutti, in- 
volontariamente comicissi- 
mi: stiamo parlando di 
alcuni tra gli horror peggio 
riusciti di tutti i tempi, che 
rischiano di diventare 
(alcuni lo sono gia) dei cult 
movies del genere fra le 
schiere di estimatori di 
brutture su pellicola, 





"L'Uomo di cera" si scioglie! 


i cosiddetti “Adepti dell’Im- 
mondo”. 

L'apporto italiano, ci piange 
il cuore ammetterlo, si fa 
sentire particolarmente in 
questo settore con Pagani- 
ni Horror (Avo) di Luigi 


Cozzi, After Death (Avo) di 


Clyde Anderson, alias 
Claudio Fragasso, Il gatto 
nel cervello di Fulci. 
ultimi in tutti i sensi, il letale 
Il Bosco 1 (Videogram) di 
Andrea Marfori e l'insupe- 
rabile Delirio di sangue 
(Azzurra) di Sergio Bergon- 
zelli ‘aggio in-cre-di- 
bi-le!). La benemerita 
Videogram ci propone, 
invece, cinque film di Andy 
Milligan, un ex contabile 
passato alla regia, speciali- 
sta in prodotti a costo 
misero, girati il più delle 
volte in casa sua (una villa 
seudovittoriana a Staten 
sland, N.Y.). Eccovi | titoli: 
L'uomo con due teste, 
Macellai, Monstruosity, 
La camera della tortura e 
L'invasione degli Ultrato- 
pi. Se il titolo italiano di 
quest'ultimo vi suona 
ridicolo, eccovi pag origi- 
nale: The Rats Are Co- 
ming, The Werewoalves 
Are Here! (ovvero: | ratti 
stanno arrivando, gli 
uomini lupo sono già sei 
La vendetta dei morti vi- 
venti (Lineafilm), | ragazzi 
del cimitero (Futurama), | 
morti viventi sono tra noi 
e Il ristorante all'angolo 
(Videogram) sono un poker 
di titoli imperdibili. Conclu- 
diamo con il pummarole- 
sco Ritorno dei pomodori 
assassini (Titanus): e con 
questo è davvero finita... 
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EDITORIA questo campo, che dopo stante carenza, in Italia, di 

| I alcuni anni di silenzio torna opere di critica e di saggi- 

| alla ribalta con la collana stica, ovvero di quegli stru- 
Nel 1990 l'orrore e la paura Terror. Questo proliferare —menti che permettono al 
non hanno invaso soltanto di nuove pubblicazioni si lettore di approfondire certi 
Il mercato dell'home video dimostra un fatto molto argomenti e certe temati- 
e le edicole, ma hanno positivo, in quanto permet- che. 
conquistato un vasto te ai lettori italiani di cono- 
territorio anche nelle scere autori e opere finora —La ragione di questo va 
librerie. Diverse case. rimasti sconosciuti nel probabilmente ricercata 
editrici, grandi e piccole, nostro paese. nello scarso potenziale 
hanno arricchito I loro commerciale che gli editori 
cataloghi con opere finora Prima di iniziare questo attribuiscono a questo tipo 
inedite in Italia, aprendo nostro breve viaggio nel- di opere. E' vero che da 
addirittura nuove collane l'orrore stampato, restano noi non esiste ancora una 
interamente dedicate all' da segnalare due altri fatti critica “che meriti", come 
orrore letterario. E' il caso, degni di nota, l'uno positivo negli Stati Uniti e in Inghil- 
per esempio, della Monda- e l'altro un po' meno. Il terra. Ma è altrettanto vero 
dori, che con Horror e i primo riguarda Il successo che parecchi testi stranieri 
Mystbooks intende prose- di autori come Stephen di grande interesse sono 
pe sulla strada aperta King e Clive Barker che stati a tutt'oggi completa- 
dagli Oscar Horror e dagli hanno raggiunto con i loro —mente ignorati. Auguriamo- 
Omnibus del Fantastico. romanzi discreti livelli di ci che Il rinato interesse 

| OQanchediuna piccola vendita, a riprova che verso l'orrore e il fantastico 
casa editrice come Arme- l'orrore e la paura sono portino ben presto a un 
nia, molto attiva alla fine anche un buon affare. || miglioramento della situa- 


degli anni Ottanta in secondo, invece, è la co- zione. 


aa) / DIECI ROMANZI PREFERITI DA “RE” MING 


Ecco i dieci titoli altamente raccomandati da Sua Maestà 
Il Re del Terrore in persona: 






Il ionoto dell'autunno di Ray Bradbury (Collana 
| BUR, Rizzoli) | 
pt ripa di Jack Finney (Classici di Urania, Mon- 
adori 
| La casa degli invasati di Shirley Jackson (Oscar 
si Horror, Mondadori) | 
j Pipa ale di sangue di T.E.D. Klein (Sperling & 
Kupfer 
Burnt fferings di Robert Marasco (inedito in Italia) 
I vampiri di Richard Matheson (Classici Urania, 
'.| Mondadori) | ria 
ggg| Scelti dalle tenebre di Anne Nice jLon anesi) 
W# Il cervello di Donovan di Curt Siodmak (Garzanti 
| La casa dei fantasmi di Peter Straub (Mondadori 
a. >| La bambola che divorò sua madre di Ramsey 
al Campbell (Mystbooks Mondadori) 
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E ora... che il sangue 
prenda a scorrere come 
inchiostro e la paura 
diventi la nostra Musa! 


VECCHI E NUOVI RE. Di- 
ciamolo chiaro e tondo: la 
vecchia questione su chi, 
tra Stephen King e Clive 
Barker, debba legittima- 
mente impugnare lo scettro 
di Re del terrore 

| contemporaneo ha perso 
ormai ogni valore, frutto 
com'era delle abili mosse 
promozionali di astuti 
editori. | 

A dispetto delle frasi a ef- 
fetto riportate in copertina 
e in retrocopertina di certi 
volumi (l'ormai mitica e trita 
“Ormai é più bravo di me " 
attribuita a King), | due 
autori non si sentono 
affatto rivali. Esprimono 
invece concezioni dell'orro- 
re diverse, due stili ben 
distinti e riconoscibili e un 
approccio alla stessa 
materia personale e auto- 
nomo,. 





Clive Barker al "Dylan Dog 
Horror Fest 2" 
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IL FUTURO 
DELL'ORRORE. Qualche 
anno fa, King riprese una 
celebre frase pronunciata 
dal critico musicale Jon 
Landau, e riferita al na- 
scente astro di Bruce The 
Boss Springsteen. King 
sostituì alla parola “musi- 
ca" quella di “orrore”e la 
frase divento “Ho visto Il 
futuro dell'orrore e il suo 
nome è Clive Barker”. Lo 
scrittore inglese, dal canto 
suo, ha riconosciuto aper- 
tamente, in due apparizioni 
a un talk show televisivo 
americano, l'influenza posi- 
tiva esercitata da King nei 
suoi confronti. 

Dunque il Re non ha mai 
rinunciato allo scettro che 
tutt'ora gli spetta! 


FRESCHI E DANNATI. Di 
King, nel 1990, sono usciti 
in Italia gli inediti e recenti 
La metà oscura e La | 
chiamata dei tre, entrambi 


pubblicati da Sperling & 








Kupfer. Il primo è stato per 
mesi in testa alle classifi- 
che del New York Times e 
del Publishers Weekly, 
offre una nuova versione 
del tema del Doppio, 
questa volta incarnato 
nella demoniaca esistenza 
di uno Pseudonimo (!). 
Quando Thad Beaumont, 
scrittore di romanzi polizie- 
schi di successo, abbando- 
na la sua falsa identità let- 
teraria per passare a pro- 
getti piu ambiziosi, questa 
si ribella e si concretizza In 
una sorta di creatura zom- 
bi, il cui unico scopo è 
quello di vendicarsi del 
torto subito. Un romanzo 
diabolico e lacerante, che 
prende spunto dalla bio- 
grafia dello stesso autore: 

ing ha infatti pubblicato 
più di un romanzo adottan- 
do il nome di Richard 
Bachman. 


ST 


La copertina originale di 
"Quattro dopo mezzanotte”, 
ultima opera di King 
(Sperling & Kupfer,1991) 
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E questo libro è proprio 
dedicato a quella che era 
la metà oscura di King, un 
alter ego letterario che lo 
scrittore ringrazia addirittu- 
ra personalmente in una 
nota introduttiva, perchè 
senza di lui questo roman- 
zo non sarebbe mai 
esistito. La chiamata dei 
tre è, invece, il secondo 
capitolo di una saga fanta- 
stica definita da alcuni 
come un Western Fantasy, 
che mescola immagini 

della vecchia frontiera a 

| quelle di un mondo post- 

| apocalittico. 
Protagonista della saga è, 
infatti, un pistolero di nome 
Roland, che è alla ricerca 
di una misteriosa Torre 

| Nera, il luogo ove dovreb- 
be avvenire lo scontro 
finale fra le forze del bene 
e quelle del male. Nella 

| Sua ricerca incontrerà il 
temibilissimo Uomo Nero 
(reincamazione del cattivis- 
simo Flagg di L'ombra 

| dello Scorpione) alfiere 
della Lega delle Tenebre. 
Un lavoro interessante che 
dimostra, se ancora ce ne 
fosse bisogno, il grande 

| eclettismo dell'autore, in 
grado di cimentarsi con di- 
versi generi e di manipolarli 
con grande abilità. 
insomma, un hard boiled 
fantasy alla Blade Runner, 

| come qualcuno sostiene. 


DUE PEZZI DI CLIVE! 
Apocalypse - Il Grande 
spettacolo segreto (Son- 
zogno), è il primo volume 
di una trilogia dedicata allo 
scontro tra due forze oppo- 
ste: una benigna e l'altra 
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malvagia. La posta in palio 
in questa lotta eterna e 
l'Arte, ovvero il più grande 


potere che esista. Grazie a 
essa si possono creare 
degli squarci intradimen- 
sionali e passare dal 
nostro ad altri mondi, e 
viceversa. Conoscere l'Arte 
è scoprire il segreto che 
svela il significato di tutta 
l'esistenza. 

Nonostante la lunghezza 
del volume (più di 500 
pagine) Barker si conferma 


Clive Barker tea 
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narratore di razza. E se il 
tema affrontato in questo 
libro può apparire ad alcuni 
un po'scontato, lo scrittore 
di Liverpool riesce a 
rinnovarlo attraverso una 
serie di nuove visioni e di 
originali incubi. 


Cabal (Sonzogno) rappre- 
senta il manifesto program- 
matico delle idee di Barker. 
Infatti, nella descrizione 
dello scontro tra i Breed, la 
stirpe oscura, notturna e 
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mostruosa, e | rappresen- 
tanti dell'ordine e dell'auto- 
rità, il libro rovescia l'abi- 
tuale contrapposizione del 
buono-umano contro il 
cattivo-soprannaturale, re- 
stituendo alle tenebre un 
nuovo eroe. Ancora una 
volta, Barker è dalla parte 
dei mostri. 


LUCE E TENEBRE. Se- 
condo King è uno dei 
migliori scrittori americani 
di terrore, mentre per i suoi 
detrattori è soltanto un 
riciclatore di situazioni e 
idee già sfruttate. 
Stiamo parlando di John 
Farris, e l'occasione ci è 
offerta dalla pubblicazione 
di uno dei suoi romanzi più 
recenti, L'angelo delle te- 
nebre (Sperling & Kupfer). 
Come sempre, il giudizio 
più Importante, e finale, 
spetta al lettore. Aggiun- 
giamo soltanto che questa 
storia prende il via in una 
comunita italiana in Ameri- 
ca, e che l'angelo della 
morte del titolo è un 
giovane, Angel (!), trasfor- 
mato, per volonta di forze 
oscure, da paziente coma- 
toso in una vera e propre 
creatura delle tenebre dalla 
furia distruttiva... 
La bibliografia italiana di 
Dean R. Koontz si sta pian 
piano (dopo alcune timide 
apparizioni in passato su 

rania e per la Fanucci) in- 

rossando. 

opo la pubblicazione di 
Mostri, nel 1989, ecco ben 
altri quattro titoli aggiunger- 
si alla lista, tutti editi da 
Sperling & Kupfer: Mezza- 
notte, Visioni di morte, 
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Sussurri e Lampi. Ancora 
una volta questo prolifico 
scrittore americano, 
passato anni orsono dalla 
iantascienza all’orrore, 
dimostra di essere un 
abilissimo manipolatore di 
atmosfere le più diverse. | 
suoi libri mischiano orrore 
psicologico, viaggi nel 
tempo, maniaci assassini 
ed esperimenti genetici 
con grande disinvoltura. 
Dopo anni di assenza dalle 
nostre librerie ritorna uno 
dei maestri riconosciuti 
dell'orrore moderno, 
Robert Bloch. Quest'auto- 
re, ormai settantenne, ha 
retto le fila dell'orrore 
letterario degli ultimi 
cinquant'anni con ammire- 
vole costanza e dedizione, 
e continua tuttora a terro- 
rizzarci. Conosciuto ai più 
| per aver scritto Psycho (ri- 
stampato negli Oscar 
Horror Mondadori), il 
romanzo che fu trasposto 
sullo schermo dal grande 
Hitchcock, e per aver 
creato il personaggio del 
folle Norman Bates, papa 
di tutti | maniaci che hanno 
affollato lo schermo e i libri 
degli ultimi trent'anni, 
Bloch può finalmente 
arricchire la sua bibliogra- 
fia italiana con una serie di 
reziosi volumi. | De due, 
| regno della notte e 
L'incubo di Lori, sono 
apparsi nella collana da 
| edicola Horror della Mon- 
dadori, 
|| primo è una storia di ter- 
rore psicologico e presenta 
un altro maniaco nella 
migliore tradizione del 
genere, l'altro mescola 









temi classici del sopranna- 
turale (sogni premonitori e 
incubi) con un pretesto 
quasi fantascientifico, un 
esperimento tentato per 
sconfiggere nientemeno 
che la morte. 

Oltre che di romanzi, Bloch 
è anche autore di bellissimi 
racconti che ritroviamo rac- 
colti nella imperdibile anto- 
logia Il meglio dei raccon- 
ti dell'orrore (Oscar 
Horror Mondadori), una mi- 
scellanea delle migliori 


storie di Bloch, selezionate 
da lui stesso e ordinate 
cronologicamente. 


Direttore della celebre 
rivista Twilight Zone, che 
ha purtroppo da poco 
sospeso le pubblicazioni, 
T.E.D. Klein ha avuto 
anche il tempo di scrivere 
racconti e romanzi. Il 1990 
lo fa conoscere al pubblico 
italiano con Cerimonia di 
sangue (Sperling & Kup- 
fer), suo esordio narrativo, 
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e con Gli dei delle 
tenebre (Oscar Horror 
Mondadori), una raccolta di 
quattro romanzi brevi. Il 
primo è un romanzo dal 
sapore lovecraftiano, ed é 
ambientato in un villaggio 
del New Jersey sospeso in 
una dimensione senza 
tempo. Con l'arrivo di un 
giovane ospite newyorke- 
se, il male risorge e si 

ropaga ovunque mentre 
e antiche divinità maligne 
nascoste nell'ombra 
attendono sacrifici umani 

er poter risorgere. Klein 
Ra studiato alla Brown Uni- 
versity di Providence, la 
città natale di HPL. 


Lo Splatterpunk rappresen- 
ta la New Wave dell’ orrore 
internazionale. 
E' un genere che coniuga 
estremo realismo nella 
descrizione dello Splatter 
con la trasgressione di 
certe regole classiche del 
racconto orrorifico. Senza 
perderci in altre spiegazio- 
ni, è meglio affrontare, 
spinti dalla curiosità, due 
libri che ben rappresentano 

uesto filone: Ragazze 

ive (Horror Mondadori), 
romanzo d'esordio di Ray 
Garton, dove incontriamo 
dei vampiri molto speciali 
che gestiscono un Peep 
Show a Manhattan, e 
Frenzy (Horror Mondadori) 
di Rex Miller, la storia di un 
mostro molto umano e 
poco soprannaturale. || 
protagonista è un onesto 
padre di famiglia, killer di 
professione, che si vendica 
atrocemente di quanti gli 
hanno ucciso la giovane fi- 
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glia. Un catalogo di effera- 
tezze, raccontate con un 
totale verismo delle se- 
quenze. 

Altra esordiente è Joanne 
Fluke, che con VideoKill 
(Horror Mondadori) costrui- 
sce una vicenda dall’anda- 
mento poliziesco ma densa 
di allucinanti atmosfere 
horror, che hanno per 
referenti alcuni film “storici” 
del genere: L'occhio che 
uccide di Michael Powell e 
Videodrome di Cronen- 
berg. 


Il poco noto (da noi) 
Dennis Wheatley è uno dei 
romanzieri inglesi più 
addentro ai segreti delle 
sette sataniche, cui ha 
dedicato anche parecchi 
saggi 
| Una figlia per il Diavolo 
(Oscar Horror Mondadori), 
é un romanzo fondamenta- 
le, pubblicato originaria- 
mente nel 1953, da cui fu 
tratto nel 1976 un film con 
Christopher Lee e Richard 
i Widmark, con lo stesso 
titolo. E' la storia di un 
mostruoso esperimento 
volto ad assicurare un 
discendente al principe 
delle Tenebre. Al centro 
| dell'intreccio, c'è un rituale 
in grado di scatenare le 
forze degli abissi, un empio 
procedimento la cui riuscita 
condannerebbe l'umanità 
alla dannazione eterna e 
che ritroveremo, in tempi 
)iù recenti, in Rosemary’s 
aby. Di Wheatley è 
anche disponibile, sempre 
nella stessa edizione, 
Il club di Satana, una 
vicenda ad altissima 
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tensione che miscela a 
meraviglia satanismo e 
intrighi spionistici. Nono- 
stante la sua bravura e 
precisione nel descrivere 
rituali blasfemi, sembra 
che Wheatley, morto nel 
197//, per sua stessa 
ammissione non avesse 
mai assistito realmente a 








una messa nera. Un altro 
autore che si avvia verso il 
riconoscimento che si 
merita è Charles L. Grant. 
Questo tranquillo signore 
americano dall'aspetto bo- 
nario e rassicurante è, 
dalla fine degli anni Settan- 
ta, uno dei piu apprezzati 
autori della scuola da cui 
sono usciti King, Straub e 
altri romanzieri di grande 
SUCCESSO. 

In Oltre la notte (Horror 
Mondadori), Grant riprende 
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uno dei più antichi miti del- 
l'orrore, quello dei vampiri, 
calandolo in un immagina- 
rio paese del New England 
chiamato Oxrun Station. 
La saga di questo paese 
maledetto continua in 

| morti di Oxrun Station 
(Horror Mondadori) 


L'orrore al femminile ha at- 
tualmente il suo rappresen- 
tante più significativo in 
Anne Rice. La regina dei 
dannati (Longanesi e C.) 
prosegue le avventure del 
vampiro Lestat, iniziate in 
Scelti dalle tenebre 
(pubblicato dallo stesso 
editore). A differenza delle 
creature della notte descrit- 
te dalla letteratura nord- 
europea, di solito esseri 
tenebrosi e agghiaccianti, 
AM che popolano i libri 
della scrittrice sono sedu- 
centi e sensuali. Lestat è 
uno di questi. Diventato 
una famosa rock star, 
grazie alle conoscenze 
occulte che ha utilizzato 
per scrivere | testi delle sue 
canzoni, Lestat risale 
l'albero genealogico della 
sua stirpe, fino ad arrivare 
al re e alla regina dei 
vampiri (ricordiamo che 
Sting ha scritto la canzone 
Moon Over Bourbon 
Street proprio ispirandosi a 
questo nuovo eroe della 
notte). 

Un vampiro più dimesso, 
ma certamente non meno 
inquietante è quello prota- 
gonista di Qualche goccia 
del tuo sangue (Oscar 
Horror Mondadori), di 
Theodore Sturgeon, uno 
dei maestri della fanta- 
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scienza, che con questo 
romanzo, scritto nel 1961, 
diede una interpretazione 
anomala al fenomeno del 
vampirismo. Il dopo- 
Barker, in Inghilterra, ha 
portato alla nascita di 
| nuove tendenze all'interno 
della letteratura 
orrorifica.La bibliografia 
italiana è ancora, purtropp- 
po, piuttosto scarsa. 


| Presagi (Mystbooks), di 

| Peter James, astro emer- 

| gente dell'orrore britannico, 
si pone la fatidica doman- 
da: esiste un'autentica dif- 
ferenza fra sogno e realtà? 
La struttura di questo 
romanzo è quella del 
thriller: i sogni della prota- 
gonista diventano presagi 
di avvenimenti terribili, che 
sconvolgeranno l'esistenza 
i sua e di quanti le stanno 
intorno. Altro inglese da 

i tenere d'occhio è Stephen 
Gallagher, autore di un 
angoscioso thriller | 
pa ingrata Mente di 
tenebra (Mystbooks). 


ANTOLOGIE. Secondo il 
parere di molti critici, il rac- 
conto rappresenta la forma 
di espressione ottimale per 
l orrore letterario. Ci sono, 
naturalmente, buone e cat- 
tive antologie. L' arte del 
compilarle è piena di 
insidie, perchè una sola 
scelta sbagliata può 
rivelarsi disastrosa. 


Il 1990 non è stato affatto 
avaro di buone antologie. 
In Trionfo della notte 
(Oscar Mondadori), il 
curatore Robert Phillips ha 





scelto volutamente alcune 
storie di fantasmi scritte 
non da autori horror di 
professione ma da nomi 
illustri che, per la prima | 
volta nella loro carriera, si 
sono cimentati con un 
genere letterario ingiusta- 
mente definito minore. n 
questo volume compaiono 
autori del calibro di Gra- 
ham Greene, Virginia Wolf, 
Tennessee Williams e 
Truman Capote, e nei loro 
racconti le apparizioni sono 
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per lo più proiezioni di stati 
d'animo particolarmente 
angosciosi. Il libro delle 
storie di fantasmi (Sala- 
ni), è un' altra bella antolo- 
gia popolata di apparizioni 
dall'aldilà a cura del grande 
Roald Dahl, recentemente 
scomparso, autore egli 
stesso di racconti macabri 
e di favole nere per bambi- 
ni. Dahl ci svela anche Il 
segreto per realizzare una 
buona antologia: leggere 
settecentoquarantanove 
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storie per sceglierne 
ventiquattro. 


Insieme ai vecchi cari fan- 
tasmi, anche le streghe 
fanno sentire la loro 
presenza. Halloween: tre 
storie di streghe (Omni- 
bus del fantastico Monda- 
dori), raggruppa tre roman- 
zi brevi di Fritz Leiber, 
Fletcher Pratt e James 
Blish. In particolare, Om- 
bre del male di Leiber 
(pubblicato in edizione sin- 
gola dalla Editrice Nord), 
rappresenta uno del ro- 
manzi più importanti sulle 
signore della magia nera, 
viste per la prima volta (il 
libro fu scritto nel lontano 
1943) sotto una luce 
nuova. 


La voce del vento (Arme- 
nia), presenta otto romanzi 
brevi di Arthur Conan Doy- 
le, Lucius Shepard, A.C. 
Benson, Oliver Onions, 
John Metcalfe, T.E.D. 
Klein, David Case e Alger- 
non Blackwood. Il fine di 
questa antologia è quello di 
riscoprire autori e racconti 
ingiustamente finiti nel di- 
menticatolo. 


Succede talvolta che dei 
racconti vengano scritti 
appositamente per essere 
inseriti in un'antologia. E' il 
caso di In principio era il 
male (Mystbooks Monda- 
dori), che raccoglie firme 
del calibro di Stephen King, 
David Morrell, Thomas 
Tessier, Whitley Strieber, 
Clive Barker e Peter 
Straub.In tutto tredici 
storie, precedute da 
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un'esauriente introduzione 
di Douglas E. Winter, 
eccellente curatore nonchè 
autore del primo lavoro 
critico sull'arte di King. 


| Forse non sapete che Art- 
hur Conan Doyle, oltre a 
essere uno degli artefici 
del poliziesco, è stato 
anche un ottimo scrittore 
orrorifico. Ce ne da una 
prova nel racconti contenu- 
ti in Il vampiro del Sussex 
| (Fanucci), nei quali il 
creatore di Sherlock Hol- 
mes, convinto seguace del- 
| lo spiritismo, ci offre la pos- 
sibilità di gustare un orrore 
| eun gusto macabro tipica- 
| mente vittoriani. 
Ritroviamo Charles L. 
Grant, questa volta nelle 
vesti di curatore, con la 
sua ottima serie antologica 
Shadows, dove alcuni 
randi nomi come Lafferty, 
avidson, Etchison, 
affiancati dagli immancabili 
King, Bloch e Campbell, ci 
deliziano con raffinati 
incubi nei quali non si urla 
né si squarta a man bassa. 
La paura, in Shadows, 
viaggia in punta di piedi, 
ma non per questo è meno 
coinvolgente. 


| SAGGISTICA. Ad arricchi- 
re lo sterile panorama delle 
pubblicazioni dedicate al 
cinema orrorifico è apparso 
Lo schermo insanguinato 
di Maurizio Colombo e An- 
tonioTentori. 
Questo volume analizza il 
cammino compiuto dal ci- 
nema horror italiano dal 

| 1957 a oggi. Argento, 

| Bava, Fulci, Avati e altri 
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registi vengono passati in 
rassegna, accompagnati 
da una filmografia comple- 
ta, da un elenco delle 
videocassette reperibili sul 
mercato italiano e da un 
capitolo dedicato agli effetti 
speciali. Come se non ba- 
stasse, il volume è impre- 
ziosito dagli interventi di al- 
cuni personaggi fondamen- 
tali dell'orrore italico: 
Argento, Soavi, Freda, 
stivaletti e Daria Nicolodi. 
Seconda e ultima segnala- 


zione di questo spazio 
dedicato alla saggistica per 
Stephen King, da Carrie 
alla Metà Oscura (Ar- 
naud), un libro sull'incon- 
trastato sovrano della 
letteratura horror contem- 
poranea, 

Graziano Braschi e Massi- 
mo Moscati guidano un 
gruppo di saggisi e critici 
nella stesura di questa gui- 
da agli orrori kinghiani, pri- 
mo volume interamente 
dedicato a Re King 
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finora edito in Italia. 


FUMETTI. Sembra proprio 
che il successo di Dylan 
Dog abbia aperto una 
nuova strada all'editoria 
nazionale: negli ultimi due 
anni, infatti, abbiamo 
assistito a una grande 
proliferazione di pubblica- 
zioni dell'orrore a fumetti. 
Sulla scia dell''Indagatore 
dell'incubo" sono apparse 
numerose altre testate che 
hanno scelto diverse 
strade di approccio al 
penore. n 

a formula più utilizzata è 
stata quella sperimentata 
con successo, In passato, 
dalle gloriose, e ormai 
scomparse Creepy e Eerie 
d'oltreoceano, ovvero rivi- 
ste contenenti storie brevi 
senza personaggi fissi. 
E Il caso di Splatter e Mo- 
stri, della Acme, che 
hanno sfruttato un team di 
giovani talenti per creare 
storie nuove di zecca, in 
Cui Il tono predominante è 
lo splatter oso sfrenato; 
Oppure di Bloob e di 
Gore-Scanners, della 
Ediperiodici. 
Tre altre iniziative editoriali 
nate di recente, Horror 
nto Art), Hellraiser 
Play Press) e I racconti 
del terrore (Edizioni 
B.5.D.) ci hanno permesso 
di leggere, finalmente tra- 
dotto, parecchio materiale 
d'importazione. La prima 
raccoglie orrori di varia 
datazione: si va dalla 
Swamp Thing di Berni 
Wrightson all'orrore urbano 
di Hellblazer, di Jamie 
Delano e John Ridgway. 
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La seconda offre le versio- 
ni a fumetti dei racconti di 
Clive Barker, realizzate 
negli Stati Uniti dalla 
Marvel, e del suo romanzo 
| Cabal-The Nightbreed. 

I racconti del terrore ci 
riporta, invece, nel passa- 
to, quando l'orrore a 

| fumetti era ancora giovane, 
per leggere i terrificanti 
racconti del Custode della 
Cripta, pubblicati negli anni 
50 dalla EC Comics di 
William M. Gaines. 
Segnaliamo anche, per i 
fan di Freddy, l'uscita di 
Freddy Krueger’s A 
Nightmare on Elm Street 
(Play Press), un albo che 
raccoglie le storie realizza- 
te dalla Marvel con prota- 
jonista Mister Artiglio. 

Un discorso merita Profon- 
do Rosso, delle Edizioni 
Scorpio: a parte la breve 
storia introduttiva, che 
vede lo stesso Dario 
Argento in veste di narrato- 
re, il resto della rivista è 

| composto da materiale 


i 


proveniente proprio dai 
vecchi Eerie. Il nostro 
delitto quotidiano, è 
un'antologia (pubblicata 
dalla Acme) che raccoglie 
alcune storie scritte da 
Alfredo Castelli negli anni 
'70 per la gloriosa nvista 
horror (vedere a pag. 45) 
Per ultimi restano da se- 
nalare due "indagatori 
ell'incubo" colleghi, alla 
lontana, del nostro Dylan: 
Angel Dark (Max Bunker 
Press) e Black Jack 
(Renzo Barbieri Editore). 


RIVISTE. L'anno ormai tra- 
scorso si è dimostrato par- 
ticolarmente importante an- 
che per altri avvenimenti. 
Innanzitutto la nascita della 
prima rivista interamente 

made in Italy” dedicata al 
cinema orrorifico, Nosfera- 
tu (Acme). Poi per l'uscita 
dell'edizione italiana, cu- 
rata dalla Play Press, della 
famosa Fangoria, vera 
bibbia per gli amanti del- 
l'orrore in pellicola. E, infi- 
ne, una marea di fanzine, 
destinata a immergerci in 
un bagno di sangue. 
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Ben pochi ricordano, 
ormai, la Captain Compa- 
ny, una ditta americana 
specializzata nella distribu- 
zione di gadget orrorifici 
prodotti da varie case. Ma 
quegli oggetti, realizzati 
una ventina di anni fa, 
sono rimasti, entrando a far 
parte di quel modernariato 
che va tanto di moda oggi. 
La Captain affollava, con | 
suoi annunci pubblicitari, le 
pagine di riviste gloriose 
come Famous Monsters 
of Filmiand o Castle of 
Frankenstein. Un'occhiata 
al suo catalogo (attenzio- 
ne, la ditta ha ormai cessa- 
to ogni attività) rivela un 
campionario estremamente 
divertente e, in qualche 
modo, dissacratorio. Si va 
dal modello in plastica, da 
costruire pezzo per pezzo, 
del mostro di Frankenstein, 
completo di base tombale 
(prodotto dalla Aurora), al 
grammo di pura terra. 
transilvana contenuto in un 
ciondolino a forma di bara 
da appendere al collo. E 
poi, ghigliottine in miniatu- 
ra, piante carmnivore, 
serpenti giganti di gomma 
da avvolgere attorno al 
corpo durante i parties. 


73. Questa tradizione, comun- 





Immagine Coste " tratta 
da “Splatt 


que, è sopravvissuta, visto 
che le pagine di Fangoria 
o di Toxic Magazine ab- 
bondano di annunci relativi 
a questo settore tutto parti- 
colare della produzione. 
Oggi si possono ordinare 
per posta, a prezzi non 
troppo modici, oggettini 
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come pietre tombali (in po- 
listirene, gia dipinte oppure 
| da dipingere personalmen- 
| te, magari aggiungendovi Il 
el presunto defun- 
| to), cuori e cervelli di resina 
| estremamente realistici, 
protesi riproducenti gole 
n gr e petti "esplosi" 
(alla Alien, tanto per 
intenderci), oltre alle più 
classiche maschere di 
Halloween (vampiri, zombi, 
streghe, lupi mannari, 
demoni, ecc.). | modellini in 
plastica hanno oggi come 
nuovi eroi Pinhead il 
Cenobita, reso celebre da 
Hellraiser, oppure Freddy e 
Jason (fabbricati dalla ditta 
americana Screamin', che 
ha rimpiazzato l'ormai 
defunta Aurora). E di 
Freddy esiste tutto un 
merchandising fatto di 
uanti a quattro lame 
disponibili In due versioni, 
economica e di lusso) in 
plastica, cappellacci e 
maglioni a strisce rosse e 
nere. Da non dimenticare, 
oi, la maschera da hockey 
osforescente di Jason, da 
usare in agguati notturni. 
| nomi di alcune ditte? La 
Grave Creation (Creazioni 
della nigi! per esempio, 
oppure la Flesh and 
Blood (Carne e nl pira 
Molti di questi articoli sono 
diponibili anche in Italia, 
grazie a negozi come 
rofondo Rosso (due le 
| sedi, una a Roma e l'altra a 
Ferrara) e La borsa del 
fumetto, a Milano. 


| Che schifo! Qualche anno 
fa la stampa diede di en 
| rilievo all'uscita di Mad 
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Doctor, una sorta di bam- 
bolotto prodotto dalla 
Mattel (quella di Barbie). 
Anziché vivere romantiche 
avventure in ville lussuose 
di plastica e cartoncino o in 
altrettanto lussuose piscine 
di cartoncino e plastica, il 
Mad Doctor offriva ai suoi 
piccoli acquirenti un altro 
tipo di divertimento. Poteva 
essere infatti sezionato, 
fatto a pezzi, tagliuzzato, 
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PI 





Una agunna degli 
"Sgorbions", piccoli amici 
particolarmente ributtanti 
trasformando tutti in piccoli 
chirurghi o piccoli macellai. 
Dopo che una bambina - si 
racconta - tentò di fare la 
stessa cosa con Il fratello, Il 
gioco fu ritirato. In effetti - 
diciamolo - l'idea del Mad 
Doctor è un tantinello 
ripugnante; ma con ogni 
probabilità questa è una 
considerazione "da adulti": 
molti si dimenticano 

infatti che da bambini se- 





zionavano non un pupazzo 
di plastica, ma lucertole 
vive. In effetti la percezione 
dei piccolissimi nei con- 
fronti dell'orrore (o dello 
schifo) è particolarmente 
ludica e ironica; secondo 
alcuni psicologi addirittura 
liberatoria. Che lo schifo 
piaccia ai piccoli mostri è 
comunque indubbio: lo 
dimostra |l 

successo del blobboso 
Slime (che può essere 
tradotto come "fango" o 
"viscidume"'), sorta di 
precursore del trend 
‘ributtante”, uscito nel 
lontano 1977. Questa 
informe massa gelatinosa 
fosforescente di colore 
verdastro, di improbabile 
origine aliena, provocò più 
di una reazione di disgusto 
su banchi di scuola e in 
tranquilli salotti domestici. 
Oggi, il vecchio Slime è 
stato rimpiazzato dallo 
Schifiltor, un prodotto 

3 pra in tutto e per tutto 
all'ormai dimenticato 
progenitore. Sempre in 
tema di giocattoli mostruo- 
si, ecco gli Sgorbions, 
pupazzetti di gomma 

che assumono gli atteggia- 
menti più turpi (tipo metter- 
si le dita nel naso) o gli 
Spuzzies, simpatiche 
creaturine in grado di 
emettere una vasta gamma 
di odori mefitici. 

E per concludere citiamo 
anche i Connectors, 
modellini scomponibili che 
danno vita, opportunamen- 
te manipolati, a creazioni 
ibride e mutanti. Insomma, 
una sorta di Transformers 
orrorifici. 


nateriale tl re st pei ne e cnc Ogni viag: 


SIePI per racimolare preziosi documenti: le Piviste Midi Minuit Fantastigue e Planete 
a Pai fino o supe col Draco di Bela Lugosi a Londra le maschere di gomma di Frankensiela 0 della 
Mummia per quei fortunati che si recavano negli Stati Uniti. Insomma, praticare Îl genere horror era come entrare 
Hol iii a L'orrore anni 7O amen lst sl re slo spot pù lata 


Dai in i ioni nie per ul verso 0 per l'altro mettevano in moto la fantasia, invitano più che 
vedere, a sognare. Non se ne abbiano dunque a male i moiti fan di Freddy Krueger e Faccia di Cuoio se dedichiame 
una sezione di questo Almanacco agli incubi del recente passato. Sono incubi d'annata, in tutt i fantastici colori del 
hianco & nero: invece che Freddy NPueger, questa notte aspettatevi ln sogno l'i muielante bambina di Operazione: 
Paura di Mario Bava: non porta guanti cornea da ffilatissime 


I COLORI 
DEL BIANCO 
E NERO 


ei | n° 
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[COME TI VENDO 
IL MIO INCUBO 


DI MAURIZIO COLOMBO 


Un importante aspetto del 
| cinema americano è 
| rappresentato dalla promo- 
| zione, ovvero il lancio 
ubblicitario del prodotto 
inito attraverso slogan, 
trucchi e trovate utilizzati 
per far sì che il film propo- 
sto attiri il maggior pubblico 
possibile. 
Così, il valore effettivo 
della pellicola passa. 
| Spesso In secondo piano, e 
CIÒ che importa maggior- 
mente è l'abilità dell'agen- 
zia a cui è affidata la 
strategia pubblicitaria. 
E' un procedimento delica- 
to e costoso (nel caso di 
grandi produzioni il budget 
speso per la promozione è 
molto superiore a quello 
utilizzato per la realizzazio- 
| ne del film stesso), ma che 
uò dare ottimi risultati, 
en più lucrosi del sempli- 
ce successo nelle sale: la 
possibilità di sequel vari e 
i diun merchandising di tutti 
i generi (se siete fan di 
Freddy Krueger o di 
Batman sapete già di cosa 
stiamo parlando). 
Tanto per fare un esempio 
ricordiamo che l'insucces- 
so di La Cosa di Carpenter 
| fu provocato, oltre che da 
una pubblicità sbagliata, 
anche dalla sbadataggine 
dell'agenzia pubblicitaria 
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PAURA 


che ne curava la promozio- 
ne. Questa, infatti, stabili la 
data di uscita del film 
propno nel periodo in cui 
.T. era al culmine del suo 
SUCCESSO. 
Oggi non è raro sentire un 
regista che, a torto o a 
ragione, giustifica un 
proprio insuccesso scari- 
candone la colpa sulla 
cattiva campagna pubblici- 
taria che lo ha accompa- 
gnato, anche se ci sono 
esempi di clamorosi tonfi, 
film che nessuna trovata 
pubblicitaria ha potuto 
salvare: sono quelli che si 
conquistano la fama di 
portasfortuna. Un esempio 
recente di questa categoria 





è Brivido di Stephen King. 
La lavorazione fu costellata 
da gravi incidenti (un 
operatore perse un occhio) 
e durante la proiezione in 
un cinema americano 


Boris Karloff in "Frankenstein". 
L'abile battage pubblicitario 

a proposito della truccatura 

di Jack Pierce costituì il 

primo esempio di 

promozione "horror" 
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crollò addirittura la balco- 
nata. Nonostante il nome 
prestigioso dello scrittore, 
I film si rivelò un flop mo- 
struoso e fu uno degli 
insuccessi che mandarono 
in rovina Dino de Lauren- 
tiis, produttore notoriamen- 
te superstiziosissimo. 


Il cinema dell'orrore del 
pero (prossimo e non) 
na molto da raccontare a 
strap di strategie pub- 
olicitarie. | produttori e i 
distributori non hanno 
trascurato nulla, e hanno 
tentato di tutto, o quasi, per 
attirare spettatori in cerca 
di spaventi ai botteghini, 
spingendosi ben oltre la 
soglia del demenziale. 
Così sono nati test scienti- 
fici “attesta coraggio" da 
svolgersi durante le proie- 
zioni, finte assicurazioni 
sulla vita e sulla sanità 
mentale degli spettatori, 
unità fasulle di rianimazio- 
ne con tanto di “medici” 
pronti a intervenire in caso 
di malori in sala, consegna 
agli spettatori di quel tipo di 
sacchetti che danno sugli 
aerei per...( ci siamo 
capiti), manifesti e slogan 
talmente di cattivo gusto da 
provocare, più che lo 
spavento, la risata grosso- 
lana. 

Tutto fa brodo (anzi san- 
gue) pur di vendere uno 
biglietto in più; l'aneddotica 
in proposito è sterminata. 
Apriamo con il classico dei 
classici, Frankenstein, la 
versione cinematografica 
del romanzo di Mary 
Shelley portata sullo 
schermo da James Whale. 
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Il suo lancio pubblicitario fu 
basato unicamente sulla 
| presenza di un effetto 
speciale “mai visto prima”. 
= cco come andarono le 
cose. 
1931: Frankenstein e la 
sua creatura sono pronti a 
| debuttare in pubblico. 
L'attesa è stata preparata 
a puntino dal produttore 
Carl Laemmile, reduce dal 
recente successo di un' 
altra sua produzione ,il 
Dracula di Tod Browning. 
Laemmle è deciso a fare 
del suo nuovo film l’avveni- 
mento dell’anno e la curio- 
sità dei giornalisti e delle 
case di produzione rivali è 
ormai alle stelle. L'effetto 
speciale “mai visto prima” 
viene mantenuto nel più 
completo mistero; si sa 
solo che a interpretarlo è 
stato chiamato un attore 
semi sconosciuto, un certo 
William H. Pratt, un carat- 
terista di secondo piano 
che recita da anni con il 
sinistro pseudonimo di 
Boris Karloff. 
L'astuto produttore proibì 
la circolazione di qualsiasi 
foto di scena che ritraesse 
Karloff nelle sembianze del 
mostro. E inoltre, per 
evitare incursioni totografi- 
che da parte della “concor- 
renza”, l'attore era costret- 
to, durante le pause, a 
girare scortato dal suo 
truccatore, con il volto 
completamente coperto da 
un cappuccio che celava il 
esantissimo trucco. 
‘attesa ebbe termine solo 
alla prima del film, quando, 
finalmente, il volto dell'orro- 
| re fu svelato. 





L'essere non aveva niente 
a che vedere con la creatu- 
ra del romanzo. 

Era, era...Era qualcosa di 
“mai visto prima”: la fronte 
a grondaia, le palpebre 
calanti sugli occhi senza 
vita, le cicatrici sulla fronte, 
i bulloni ai lati del collo: 
grazie all'eccezionale truc- 
catura di Jack Pierce, la 
Creatura del barone 
Frankenstein passò imme- 
diatamente dallo schermo 
al mito. 





lì : x iù 
Scene di panico —_ —. 
‘artificiale’ per il lancio di 
un film dell'orrore 


SOLA AL CINEMA CON 
UNA BARA! Lo sapevate 
che le bionde sono molto 
iu emozionabili delle 
brune durante la visione di 
un film dell'orrore? Questa 
“sconvolgente” teoria 
scientifica fu il risultato 
dell'esperimento svolto nel 
1941 dallo psicologo W. 
Marston, durante la proie- 
zione in una sala gremita di 
ubblico femminile, del 
ottor Jekyll e Mister 


PASSATO PROSSIMO 


Hyde, di Victor Fleming, 

rotagonista Spencer 

racy. 
Eppure, cinque anni dopo, 
la bionda Mathilde Derma- 
ninus, moglie di un soldato 
americano, smentì clamo- 
rosamente la teoria di 
Marston (l'autore del 
famoso fumetto Wonder 
Woman), vincendo la sfida 
lanciata dalla produzione di 
Dead Of Night, film 
prototipo dell'horror a 
episodi. Lat 
La prova, singola e riserva- 
ta soltanto a spettatrici di 
sesso femminile, consiste- 
va nell’assistere al film, 


È unica spettatrice in una 


sala da 2.500 posti, aven- 
do come sola compagnia 
quella di uno scheletro 
(vero) dentro una bara! La 
signora Dermaninus 
superò la prova con una 
tranquillità che avrebbe 
disorientato l’esimio 
scienziato. Ma c'è da dire 
che la donna era ben moti- 
vata. | 
Infatti, la somma messa in 
palio ( sei ghinee, pari a 25 
dollari dell'epoca) era. 
proprio quanto le serviva 
per rifarsi il guardaroba. 


IL RE DEGLI IMBONITORI: 
"HITCH" IL GRANDE. ll re 
della suspense, in privato 
uomo timido e pieno di 
pudori, non esitò a sfrutta- 
re il suo caratteristico 
fisico, conquistandosi una 
popolarità a dir poco 
mondiale. se 
Era capace di apparire In 
situazioni e costumi | più 
inusitati (basti pensare alle 
presentazioni dei telefilm 


TUTTI I COLORI DELI 





Alfred Hitchcock, il re degli 
‘imbonitori"” cinematografici 


da lui prodotti dove, tra 

l'altro, lo si ammira mentre, 

| appeso al soffitto o trave- 

stito da Beatle, ci saluta 

con il suo classico 

Buonasera", confermando 

cosi la sua personalità di 

| geniale eccentrico. Hitch- 

cock sapeva perfettamente 

che tutto faceva parte del 

gioco e sicuramente 

| ringraziava Iddio di averlo 

| dotato di quel particolare 
‘physique du ròle” che 
contribuì moltissimo al suo 
successo; negli anni Ses- 
santa, grazie alla serie di 
telefilm Alfred Hitchcock 
presenta trasmessa in 
tutto il mondo, il suo profilo 
era ormai diventato un 
marchio di fabbrica sinoni- 
mo di brivido. 

| Il regista non esitò, vista la 
popolarità raggiunta, a 

| utilizzarsi come attore per i 

trailers dei suoi nuovi 

capolavori. | "prossima- 

mente" di Psycho, Gli 

Uccelli e Frenzy sono veri 
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€ propri cortometraggi, dei 
piccoli capolavori di umori- 
smo nero, nei quali Hitch- 
cock ripete il suo ruolo di 
anfitrione televisivo con un 
ri di cattiveria in più . 
emorabili restano poi 


| trovate come i provini a 


volatili di tutte le specie in 
occasione de Gli uccelli. E 

rima che la proiezione di 

sycho avesse inizio, l’in- 
confondibile voce di Hitch, 
registrata su nastro, racco- 
mandava gli spettatori di 
non rivelare agli amici il 
‘terribile segreto di Norman 
Bates”. 


WILLIAM CASTLE. Una 
figura importante nel 
cinema horror degli anni 
Cinquanta e Sessanta fu 
certamente quella del 
produttore-regista (e 

eniale pubblicitario) William 
astle. Era chiamato 
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‘Hitchcock dei poveri”, per 
via dei suoi thriller di 
ricalco e soprattutto per le 
sue trovate pubblicitarie, 
chiaramente derivate dai 
celebri trucchetti del mae- 
stro inglese. In realtà 
Castle non era poi così 
male come regista di 
thriller. | suoi film, specie 
e scrittida Robert | 

loch (autore di Psycho) e 
Robb White, mantengono 
intatta la loro carica di 
tensione. Ma é nella 
"promozione" che eccelse: 
le sue strabilianti trovate 
hanno divertito non poco il 

ubblico dell'epoca. 

utti i trucchi del mago 
Castle miravano a coinvol- 
gere totalmente lo spettato- 
re, a renderlo partecipe di 
ciò che avveniva sullo 
schermo. E oggi, in tempi 
di pigrizia televisiva, un 
nuovo Castle, magari 





Gli Uccelli arriva 





“credo che sia 

I film più 

| impressionante che 
io abbia mai fatto/" 






AlPODEON DAL 30 OTTOBRE. 


"Gli uccelli arriva": con questa apparente 












rammiaticatura, 


Hitchcock annunciò la prossima uscita del famoso film 
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di casa nostra, farebbe 
senz'altro bene al cinema. 
Quello che Castle voleva, 
in poche ma ispirate 
parole, era che anche il più 
distratto spettatore corres- 
se il rischio di farsela 
addosso. ll suo primo 
thriller si intitola Macabro 
(1958). Gli spettatori, dal 
momento in cui comprava- 
no il biglietto fino alla fine 
della proiezione, erano au- 
tomaticamente assicurati 
sulla vita. In caso di morte 
per eccessivo spavento la 
produzione pagava un 
indennizzo di mille dollari ai 
familiari. 
Gli unici a essere esclusi 
dalla polizza antinfarto 
erano, ovviamente, i malati 
| di cuore. Per loro Castle 
non garantiva, forse per 
impedire che a qualche 
furbone venisse in mente 
di portare al cinema la non- 
| nina cardiopatica per farsi 
la macchina nuova. 
Con un “compare” del 
calibro di Vincent Price, 
interprete di due suoi 
lavori, Castle inscenò 
riusciti fuori programma 
nelle grandi sale 
americane. 
In La casa dei fantasmi 
(1958), rato in EmergoVi- 
sion (sic!), un gesto di 
Price, presente di persona 
in sala, provocava l'attra- 
versamento della platea di 
uno scheletro luminoso, 
nesso a fili invisibili 
Ù rivoluzionario sistema 
“mergoVision consisteva 
in questo). 
Il film successivo della— 
coppia, II mostro di 
| sangue (1959), girato in 


Perceptovision (siete 
curiosi, eh?), una curiosa 
anticipazione degli orrori 
cronenberghiani con un 
mostruoso parassita 
mutante che si nutre delle 
paure umane, rappresenta 
il lavoro migliore della pre- 
miata ditta Castle e Price, 


che nel film interpreta lo 
scienziato scopritore della 
“cosa”(chiamata 
amichevolmente 7ing/er, 
ossia il Pizzicatore). 


Med” SCREEN SCREAMS 


f 


sl erano 





Pubblicità di "The Tingler”, 
il mostruoso Pizzicatore 
di William Castle 


A metà proiezione, una 
finta spettatrice inscenava 
uno spettacolare sveni- 
mento e Price in persona, 
interrompendo il film, 
interveniva a rassicurare 
tutti che non era successo 
niente. In fondo si trattava 
solo di un film. 

A quel punto, il pubblico 
era pronto per il vero 
terrore. 

Il finale, infatti, mostra lo 





PASSATO PROSSIMO 


scatenarsi del Tingler 

proprio in una sala cinema- 

tografica. In quel momento 

di incredibile tensione, una 

leggera scossa elettrica 

improvvisa attraversava le 
poltrone sulle quali erano 
seduti gli spettatori (quelli 
veri), dando la sensazione 
che il Pizzicatore fosse 
anche lì, sotto i loro sederi. 

Dallo schermo, lo scienzia- 

to Price avvertiva i malca- 
itati che le urla erano 

"unico modo per sconfig- 
ere la creatura. 
isognava urlare, scaricare 

le proprie paure in un 

7 derfprna urlo liberatore, e | 

inti spettatori eseguivano 

prontamente. Il gioco 
riusciva quasi sempre. 

A quel punto, complici le 

scosse elettriche, le urla 

spontanee e divertite 
lanciate dai veri spettatori 
in sala dovevano suonare 
come musica per le orec- 
chie dei due simpatici 

“ciarlatani”. 

Ma non finisce qui: il 

profeta dell'orrore visto 

come succursale di un luna 

park continua a stupire il 
ubblico con Mister 
ardonicus (1960), ovvero 

“Sceglietevi il finale che 

più vi piace!”. 

A pochi minuti dalla fine, 
razie a una interruzione 
ella proiezione, il pubblico 

poteva decidere, tramite 

votazione (alzando una 
delle due palette conse- 
nategli alla cassa) quale 

ra i due finali, uno lieto e 

l'altro meno, preferiva 

vedere proiettato. 

Castle prese anche in giro 

il suo illustre concorrente 
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Prova di reazione 
BUTZMEYER 


La prova di maziana dette «= Butameyer =, dal nome del- 


) mante, la reazione del Betrmeyer ho compro dote riemabteni 


nadiiafa cati. 


Vedendo Ul film «| Recconti del Terrore = eseguite vel | 
| pioli la prove, tepoondo questo norma: 


i tara da chi Vi dà vicino: bottarà una liove stretta ci pale 
«i Sa eccusete disturbi, più tardi, immergete la ma- ‘| 


| né nell'acqua fredda. 


ld 


Ogni più lieve difficaltà de voli riscontrate nel rioprire 


L da seno di ua groduala cssmpia — è voi viessi — della 
; vectra emotività. 


i usum «| RACGONTI DEL TERRORE> 


tratto doi racconti 
con VINCENT PRICE - PETER LORRKE 
BRAZIL RATHBONI -. Dbibka PAGET 
TECHNICOLOR 


la sragrammariona al 
Cinema MISSORI 


PAMAVISION 


fila ia asporto i Cia Alla € POE 





PAMAVINION . TECMNICOLOR | 
da ESE CORRA 
i I 


fo Al MINOR Di Mi AND 


AVVISO 


alla 


CITTADINANZA 


LIN FILA i 
COSI TERRIFICANTE | 
CHE GU SPETTATORI 
SONO ASSICURATI PER | 

t.1.000.000 = 
INCASODI MORTE | 
._ CAUSATA DA SPAVENTO. 





Una raccolta di "Flani" (pubblicità Fiabe! fade per i quotidia- 


ni) made in Italy dell'epoca Castle. In alto: ”. 


orror" (a sinistra), film 


italiano di Alberto De Martino sfrutta il successo di "II Pozzo e il 
Pendolo" (a destra) e altri film ispirati a Edgar Allan Poe, anche 
se con Poe non ha nulla a che vedere. Qui sopra, tre esempi di 


fiani "terrorizzanti": la "Prova di reazione 
racconti del terrore", l'impronta del marziano 
Mondi”, e l'assicurazione di un milione (una ci 


utzmeyer" per "| 
> per "La Guerra dei 
ra alta, per l'epoca) 


per chi non sopravvive alla visione di "Macabro 
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con Homicidal (1964), uno 
sfacciato rifacimento di 
Psycho, interpretando un 
trailer pari in lunghezza e 
umorismo a quello, più 
celebre, di Hitchcock. 
Ma non solo: prima del 
finale, l'immagine sullo 
schermo si bloccava su 
una porta chiusa, interrom- 
pendo la vicenda proprio 
un attimo prima del suo 
culmine. 
Era il momento del terrore 
supremo. 
Presto quella porta si 
sarebbe aperta e quello 
che nascondeva non 
sarebbe stato molto piace- 
vole a vedersi. In sovrim- 
pressione appariva un 
orologio che scandiva i 
secondi. Quel breve 
intervallo era a disposizione 
degli spettatori più impres- 
sionabili che potevano ab- 
bandonare la sala, rag- 
giungere “l'angolo dei 
codardi” e:chiedere la 
restituzione dei soldi del 
biglietto. Ma tutti, 
ovviamente, volevano 
vedere chi c'era dietro a 
i er porta. Nel 1968, 
astle produsse un film im- 
portantissimo per il rinno- 
vamento del cinema orrori- 
fico, il bellissimo Rosema- 
ry's Baby di Roman Po- 
lanski, nel quale egli appa- 
riva anche in un cameo (al 
solito) hitehcockiano. 
ll produttore si occupò 
di persona del lancio 
pubblicitario del film, inven- 
tando la bellissima frase 
a effetto “Pregate per il 
figlio di Rosemary” che 
apparve sui badges distri- 
buiti capillarmente a 
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poche settimane dalla sua 
uscita. 

Nel 1973 Castle dirige 
Shanks, un curioso horror 
muto, interpretato dal 
mimo Marcel Marceau. 

| La sua ultima produzione è 
| del 1975, Bug! Insetto di 
Fuoco, del quale ricordia- 
mo la frase di lancio usata 
per la versione italiana, 
senz'altro la più demenzia- 
le di tutti i tempi. 

Diceva: “Bud! Il film che 
dovrete vedere a occhi 
chiusi!”William Castle morì 
a Los Angeles nel 1978. 
Da allora, il cinema dell'or- 
rore è un po' più triste. 


IL METODO CASTLE. Le 
produzioni rivali si impa- 
dronirono subito del modo 
di fare pubblicità creato da 
Castle. Incapace di fron- 
teggiare le spese dei suoi 
grandi show dal vivo, la 
concorrenza preferì punta- 
re sugli avvertimenti, le 
assicurazioni e i concorsi a 
premi, molto più economi- 
ci, ma altrettanto efficaci. 
Uno dei più curiosi è il 
concorso abbinato a 
| L’Invasione degli Ultrato- 
i, grazie al quale un 
ortunato spettatore poteva 
vincere un delizioso ratto 
vivo da portare in regalo 
alla suocera. La maggior 
| parte di queste produzioni 
si affidava a manifesti e 
flani che derivavano dalle 
copertine della più scaden- 
te narrativa pulp dell'epo- 
ca, raffiguranti donne 
procaci e seminude minac- 
ciate, urlanti, torturate. E 
| condendo il tutto con 
promesse di orrori indicibili, 








che raramente erano man- 
tenute. 

Un altro buon affare era 
rappresentato dai cosidetti 
double bills, spettacoli 
doppi al prezzo di uno, che 
non di rado univano 
accoppiate di titoli deliranti 
come | macinatori di ca- 
daveri e | mangiatori di 
vermi, oppure critiche al 
matriarcato del calibro di 
Ho fatto a pezzi mamma 
e Un abito da sposa mac- 


JERRY GROSS Pretenti 


[IR ti 
WIDESCREEN - COLOR by DELUNE 





4 GREAT BLOOD ( 
dia « TORIPOUT 
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dall'infernale trilogia, la 
produzione era pronta a 
pagare le necessarie cure 
psichiatriche e, per i più 
sfortunati, un ricovero 
permanente in casa di 


cura. 

Gli anni Sessanta e Set- 
tanta furono anni incredibil- 
mente vitali per l'orrore su 
grande schermo e le 
trovate di questo genere si 
sprecano. si videro film 
girati con innovativi (quan- 
YOUR GUTS! 


"Bevo il tuo sangue” e "Mangio la tua pelle", due tipici titoli 


della produzione di Jerry Gross 


chiato di sangue. 

Lo spettatore che stava per 
assistere al triple bill 

( parente maggiore del 
double bill, cioè tre spetta- 
coli al prezzo di uno e 
mezzo) comprendente, 
oltre a un mediocre film 
spagnolo e a un altrettanto 
deludente film italiano (La 
lama nel corpo, 1965), 
anche il capolavoro di 
Mario Bava Operazione 
paura, veniva informato 
che, in caso di eventuali 
danni psichici provocati 


to fasulli) procedimenti di 
ripresa dai nomi fantasiosi 
come blood curdling colors 
(i colori del sangue | 
coagulato), Psychorama, 
Ghoul O'Rama, e altre 
brutture generate dalla 
delirante inventiva di 
produttori e distributori di 
serie B come quello che 
stiamo per conoscere. - 


JERRY GROSS. Il trailer 
inizia con il volto di un 
ragazzo che reca gli ine- 
quivocabili segni di una 
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devastante follia, e al 
principio non sembra 
neppure un normale 

| prossimamente, ma la 

| cronaca documentaristica 
dei tormenti di una mente 
impazzita. 
Il volto è sudato, scosso da 
tremiti, e dalla bocca 

| tremante escono solo 
brandelli di parole. 
Il pazzo indossa una 
Camicia di forza, ed è 
appoggiato a una parete 
bianca bene imbottita. 

| Davantiai suoi occhi 
scorrono gli orrori insoste- 
nibili dei quali è stato 
testimone. 
All'improvviso, la voce 
dello speaker ci informa 
che quell'infelice ha assisti- 
to a un double bill di Jerry 
Gross che riuniva due 
classici gastronomici 


come Bevo il tuo sangue e 


Mangio la tua pelle 
quest ultimo uscito anche 

| da noi come La rabbia dei 
morti viventi. 

Due film, come recita lo 
slogan, che “vi strapperan- 
no le budella”. 

i Jerry Gross, distributore 
rampante, conosceva bene 
iI suoi polli. 

Certo, i suoi metodi di 
promozione non venivano 
ispirati dal buon gusto e 

| dalla raffinatezza, ma 

| Gross era un tipo al passo 
con i tempi. 

Verso la metà degli anni 
settanta il genere denomi- 
nato gore o splatter, da 
filone sotterraneo relegato 
in produzioni di serie C, 

| incominciava a prendere 
sempre più piede. Gli 
spettatori volevano vedere 
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il sangue scorrere? Jerry 
Gross era deciso a darglie- 
ne tanto da farli annegare! 
Uno dei suoi colpi migliori 
fu realizzato con il film 
d'esordio di Wes Craven, 
L'ultima casa a sinistra 
(1974), capostipite del 
nuovo genere. 

Gross rubò lo slogan di 
lancio al film di Castle 
Cinque corpi senza testa 
(“Continuate a ripetervi... è 
solo un film, solo un film, 
solo un film”, ad libitum), 
modificandolo solo legger- 


"Zombie", di Lucio Fulci, 
presentato con lo slogan "Noi 
ti mangeremo!" 


mente (quello di Gross 
faceva: “Se non volete 
svenire, continuate a 
ripetervi’...ecc) e grazie a 
quella raccomandazione il 
film ebbe ottimi incassi. 

E visto che questo slogan 
aveva funzionato a meravi- 
glia, Gross, che non butta- 
va via niente, pensò bene 
di usarlo per altri due film: 
The House That Vanis- 
hed e Don't Open The 
Window (ovvero l'italiano 
Non si deve profanare il 
sonno dei morti). 





Altre frasi inventate da 
Jerry: “Può un film spinger- 
si così lontano? Il film che 
metterà sottosopra Il vostro 
stomaco”( con l'omaggio 
dei sacchettini famosi delle 
linee aeree ) e “// Do film | 


marcato V come Violenza” 
Per il film di Mario Bava 
Reazione a catena(1972), 
reintitolato dal delicato 
distributore Twitch of the 
Death Nerve (Il sussulto 
del nervo morto) e in 
seguito Carnage 
rie ato , e ancora, 
per l'ultimo sfruttamento 
sul mercato di The Last 
House On The Left 2 | 
rela casa a sinistra 2), 
ross si era inventato l'av- 
vertimento “faccia a fac- 
cia”. 
Prima di entrare in sala, lo 
jbl veniva per un’ 
ultima volta dissuaso 
(senza insistere troppo) 
dall'assistere a un film così 
terribile, che senz'altro 
avrebbe lasciato segni in- 
delebili sulla sua psiche... 
Il territorio in cui si muove- 
va cn Gross era limitato 
solo a film di serie minori, 
in genere produzioni stra- 
niere. Tuttavia, da sempre 
convinto della potenzialità 
del cinema orrorifico 
italiano (bassi costi e 
Sicuro successo commer- 
ciale), Jerry Gross stabilì i 
SUOI incassi record proprio 
grazie a due horror nostra- 
ni d'imitazione. | 
Il primo, l'ottimo Zombi 2 
di Lucio Fulci, fu intitolato 
per il mercato d’oltreocea- 
no semplicemente... Zom- 
bie, visto che il titolo 
originale del “numero uno” 
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(quello di Romero, per in- 
tenderci) è Dawn of the 
dead. 

Gross in persona inventò i 
terrificanti slogan “Noi ti 
mangeremo vivo” e 
“Stiamo per divorarti”. || 
film di Fulci incassò cifre 

| astronomiche per uno 

| spaghetti horror in trasfer- 
| ta, quasi quanto il film di 
Romero. 

Per Zombi Holocaust di 
Frank Martin (Marino 
Girolami), una storia in cui 
si mischiano gli orrori 
zombeschi con quelli del 

| detestabile filone canniba- 
le, l'uomo d'affari, deciso 
a ripetere l’exploit ottenuto 
con gli zombi di Fulci, si 
mise subito al lavoro. 

Per prima cosa, il titolo. 

| Si optò per il poetico Dr. 
Butcher,M.D. (Butcher 
significa macellaio e M.D. 
sta per Medical Deviate), 
visto che il protagonista 
della pellicola è un dottore 
laureatosi all'università del 
chirurgo nazista Mengele. 
Poi Gross rimontò il film , 
inserendovi immagini 

di un progetto di Craven ri- 
masto incompiuto (un film 
sui morti viventi intitolato 
Tales That Tears Your 
Heart Out, ovvero Rac- 


conti che vi strapperanno 


il cuore) e montò la solita 
triviale campagna pubblici- 
taria, arrivando persino a 
| far girare una “Butchermo- 
bile” davanti ai cinema in 
cui si proiettava il film. 
Anche questa volta Gross 
realizzò incassi incredibili 
con un prodotto scadente. 
Ultimamente il suo nome é 
un po' scomparso dalle 


U 


cronache cinematografi- 
che, ma la sua eredità e i 
suoi insegnamenti sembra- 
no essere stati raccolti dal 
duo Kauffman e Hertz, 
fondatori e menti assolute 
della Troma Film (quella di 
Toxic Avenger e Igor and 
the Lunatics). 


L’ESORCISTA. L’esorci- 
sta (1973), tratto da un ro- 
manzo di William Peter 
Blatty e diretto da William 
Friedkin, rappresenta uno 
dei primi e più lampanti 
esempi di pubblicità 
moderna e al passo con | 
tempi. La Warner Bros., 
casa produttrice del film, 
fece le cose in grande per 
il suo lancio, utilizzando 
una strategia promozionale 
che univa | metodi di 
Castle alle moderne 
ricerche di marketing. 
Oltre a una valanga di 
strani episodi accaduti 
durante la lavorazione, 

si ricorse a una vera e 
propria casistica di malori 
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avvenuti in sala e alla 
presenza di ambulanze 
davanti ai cinema. 

In appoggio a tutto questo, 
la casa di produzione 
diede il via a una grande 
campagna stampa che 
non risparmiò 

nessun mezzo di comuni- 
cazione e persino l’aiuto in- 
volontario, in qualità di “te- 
stimonial”, di Papa Paolo 
VI, il quale, durante un 
suo famoso discorso ai 
fedeli, contemporaneo 
all'uscita della pellicola, 
affermò la sicura esistenza 
del Diavolo. 

L'Esorcista fu Il prototipo 
dei grandi film avvenimen- 
to, quei titoli che non si 
possono perdere e dei 
quali sappiamo tutto molti 
mesi prima della loro 
uscita. Titoli che spesso 
premiano la nostra trepi- 
dante attesa con una 
solenne delusione. Ma il 
film di Friedkin non rientra, 
fortunatamente, in questa 
categoria. 





"L'esorcista", un esempio di lancio riuscito 
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ORA! Oggi non c'è più 
posto per | trucchi baracco- 
neschi di Castle e per le 
sanguigne trovate di 
Gross. Gli effetti speciali e 
le meraviglie tecnologiche 
hanno rimpiazzato i goffi 
pupazzoni e i finti nuovi 
sistemi di ripresa al san- 
ue. 
Anche nel campo dei 
manifesti si è assistito a 
rossi cambiamenti. 
| posto di illustrazioni 
rozze e ingenue abbiamo 
immagini eleganti e cura- 
tissime, alle quali molto 
spesso i film non rendono 
| poi giustizia. Insomma, la 
| confezione innanzitutto! 
| Invece di proclami, avverti- 
menti e assicurazioni varie, 
compaiono solo brevi frasi 
a effetto, una specie di 
| biglietto da visita che vuole 
riassumere in poche parole 
l'atmosfera che ci aspetta 
dentro la sala buia. 
Questi slogan, che scher- 
zosamente (ma non 
troppo) potremmo definire 
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de DRACULA 





42 





rielaborazioni dell’epigrafe 
dantesca “Lasciate ogni 
speranza, voi che entrate!". 
orecchiabili ed evocativi 
come ogni buon slogan 
pubblicitario, sono spesso 
uno dei motivi trainanti del 
successo dei film che 
rappresentano. 
Vere opere d'arte in questo 
campo sono per esempio: 
“Quando non ci sarà più 
posto all'inferno...I morti 
cammineranno sulla 
terra!"e“Nello spazio 
nessuno può sentirti 
urlare”. 
Riteniamo superfluo | 
aggiungere i titoli.Se non li 
conoscete dovrete, per 
penitenza, vedere dieci 
volte Zombi e Alien! E ora, 
»er chiudere in bellezza, la 
frase che sintetizza a 
meraviglia tutto quello che 
avete letto in queste 
pagine e la filosofia dei 
ersonaggi incontrati: 
Pagare per entrare, 
pregare per uscire!” 
(da Il Tunnel dell’Orrore, 


UIT 
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Livi È FAANKENSTEIN 


La bella e la bestia, ovvero il sesso e l'orrore. Qui sopra, una raccolta di flani francesi caratteriz- 
zati dall'immagine ormai classica dell'eroina svenuta trasportata dal cattivo della situazione 
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di Tobe Hooper). 


E INITALIA? Pochi 
esempi da citare per quel 
che riguarda le nostre 
amate sponde. 

Per fortuna il pubblico 
italiano è molto meno 
“impressionabile” e inge- 
nuo di quello americano. 
Difficilmente le pensate di 
un Castle o di un Gross 
avrebbero goduto di un 
così largo credito nel 
nostro smaliziato paese 
del sole. 

In compenso | nostri 
distributori si sono sbizzar- 
riti nella creazione di flani 
divertentissimi, con avvisi 
terrorizzanti e macchinosi 
procedimenti di proiezione, 
tirando in ballo, a questo 
proposito, addirittura i flash 
subliminali (vedi Dylan Dog 
n.15) in occasione dell’u- 
scita di un film di Corman. 
Ma se si esclude qualche 
esempio recente di 3D (col 
risultato di parecchi mal di 
testa), non c’è nulla di 
lontanamente 





HilucimanT Vera 
ANGOISSANT 
TERSIFIANI 
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Questa maschera vi sarai consegnata | 
gratuitamente all’ 





Ancora promozioni 
alla Wi lam Castle per 
"Macchie Solari" 
paragonabile alle pazzie 
made in U.S.A. 
Anche se qualcosina, 

| volendo, si riesce sempre 
a scovare. Nei cinema in 
cui si proiettava Frogs 

| (1972), per esempio, lo 
spettatore era omaggiato 
del sacchettino di linea 
aerea di triste memoria. 
E ancora, in occasione 
dell'uscita del film Dogs 
(1978), una delle tante 
imitazioni di Gli uccelli, in 
questo caso interpretata da 
cani, un curioso bando di 
concorso prometteva un bi- 

| glietto Ag a chiunque si 
presentava alla cassa con 
un cane dall'aspetto 
particolarmente feroce! Un 
rifacimento del metodo 
delle sedie alla Castle fu 
usato nel 1975 per un noir 
di produzione italo- 
francese, La paura dietro 
la porta, di Yannick An- 
drei. 
| nostri Luigi e Aurelio de 

| Laurentiis sono stati tra i 
primi distributori italiani a 
utilizzare un lancio in 

rande stile per un discreto 

thriller paranormale austra- 
liano che, senza Il loro 
apporto, sarebbe certa- 

i mente passato inosservato 
nelle nostre sale. 
Il film è Patrick, l’anno il 


1978. 

Per prima cosa i De Lau- 
rentiis sostituirono la 
colonna sonora originale di 
Brian May con una nuova 
soundtrack realizzata 
appositamente dai più 
Posa Goblin. 

a mossa successiva fu 
una pubblicita martellante 
sui quotidiani, caratterizza- 
ta da una frase di lancio 
che rappresenta un vero 
capolavoro nel suo genere 
( e che vanta innumerevoli 
tentativi di imitazione): “Se 
questo film non ti 
spaventa...Allora sei già 
morto”. 

Non è azzardato affermare 
che gli incassi record del 
film di Richard Franklin 
nelle nostre sale furono 
procurati, al novanta per 
cento, da questa frase 
molto azzeccata, e dalle 
suggestioni che seppe 
suscitare. 

Un genio dell’autopubblici- 


tà è, invece, Dario Argento, 


senz'altro considerato 
l'erede di Hitchcock. 
Dotato come il regista 
inglese di un fisico adatto 
al ruolo, Argento, oltre a 
essere ormai un maestro 
riconosciuto del cinema, si 
sta sempre più rivelando 
ottimo uomo d'affari 
(negozi, fumetti, produzio- 
ni, show televisivi). 
Rimanendo sempre nel 
campo promozionale è 
doveroso segnalare 
l'ottimo lavoro svolto dai 
nostri autori di manifesti, 
sia per i film orrorifici 
italiani sia per i rifacimenti 
delle affiches straniere per 
il nostro mercato. 




















PASSATO PROSSIMO 
{INEANMI D'AUTORE 





Anche per film di registi im- || 
pegnati come David Lynch 
vengono spesso applicate le 
tecniche un po' truffaldine 
utilizzati nel lancio dei film 
| dell'orrore. Dopo il successo 
del bellissimo e struggente 
"Elephant Man" (in alto) di 
Lynch, venne rispolverato il 
precedente"Eraserhead" | 
dello stesso Lynch, e fu rein- | 
titolato "Labyrinth Man" (qui 
| Sopra) per richiamare il titolo 
della pellicola più famosa e 
catturare un po' di pubblico. 
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VIDEO QUASI 
IV SILENZIO 


I classici dell'orrore dell'epo- 
ca del muto e dintorni. 


| 1919- IL GABINETTO DEL 

| DOTTOR CALIGARI 

| di Robert Wiene 

M.R.) 

ali scenari distorti e inquie- 

tanti del film che ha dato 

inizio all'espressionismo te- 

desco sono divenuti il proto- 

4 delle scenografie horror 
el cinema americano degli 

anni ‘30. 


1922 - NOSFERATU 

di F. W. Murnau (M.R.) 

Prima versione cinemato- 
afica di Dracula, intitolata 
losferatu in quanto il regi- 

















sta Murnau non aveva pa- 

ato i diritti d'autore a Bram 
Stoker. Questo espediente 
non lo salvò dalle ire della 
sua vedova, che, dopo una 
causa, ottenne che il film 
fosse distrutto. Se ora pote- 
te vedere questo classico 
dell’espressionismo tedesco 
è per merito di un ignoto “pi- 
rata", che salvò una copia 
per realizzarne altre clande- 
stine. 


1925 - IL FANTASMA DEL- 
L'OPERA 
di Rupert Julian 
Domovideo) 
E' finalmente disponibile l'at- 
tesa versione integrale e 
restaurata del capolavoro in- 
terpretato da Lon Chaney, 
con una nuova colonna so- 
nora eseguita e realizzata 
dall'autore dello spartito ori- 
inale, l'organista Pandit 
Korla e, per la prima volta, 
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un'intera sequenza in tech-- 
nicolor, così come venne 
proiettata nel 1925. 


1926 - METROPOLIS 
di Fritz Lan 

Terminal Video) | 
Orrore sociale in questo 
classico pazientemente re- 
staurato e colorizzato ( con 
buon gusto) da Giorgio 
Moroder, che ha realizzato 
anche la colonna sonora. 


1933 - IL TESTAMENTO 
DEL DOTTOR MABUSE 
di Fritz Lang (M.R.) 
Seconda apparizione (Bono: 
ra) del sinistro Dottor Mabu- 
se (come gli “iniziati” sanno, 
Mabus è Il nome che No- 
stradamus ha attribuito al- 
l’Anticristo), potente capo di 
un'organizzazione malefica 
conilquale, forse, Fritz Lan 
ha voluto rappresentare 
Adolf Hitler. 


ONTO LO , 


IRCOSETRITO RICO 
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LA SCUOLA DI 
HORROR 
DI ALFREDO CASTELLI 
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il primo numero di “horror” 
(1969). Conteneva fumetti e 
servizi dedicati all'orrore 
| La prima rivista 
dell’insolito. L'esistenza 
di una provvidenziale 
sezione dedicata agli orrori 
del passato prossimo in 
Quest. primo Almanacco 
ella Paura mi offre l’occa- 
sione di riparlare di una 
rivista uscita nei primi anni 
| ‘70, a cui ebbi la fortuna di 
“inter fattivamente: 
orror, la prima rivista 
italiana di fumetti dell’inso- 
lito: Il mensile era nato da 
una coincidenza di interes- 
si tra Pier Carpi, l'editore 
Gino Sansoni e me. Carpi 
era, ed è tuttora, un appas- 
sionato cultore e studioso 
di tutto quanto riguarda la 





magia e l'esoterismo; 
all’epoca di horror aveva 
già scritto parecchio mate- 
riale sull'argomento. Per 
quanto mi riguarda, ero un 
avido spettatore di film hor- 
ror; leggevo regolarmente 
le riviste run 4 Eerie e 
Famous Monsters e, 
spendendo un mucchio di 
soldi, ero riuscito a procu- 
rarmi alcuni numeri dei 
famosi EC Comics degli 
anni '50; insieme al com- 
pianto Marco Baratelli 
avevo già sipaig: iato per 
Sansoni alcuni “Classici a 
fumetti” dedicati all'orrore. 
Così Pier Carpi e io deci- 
demmo di concentrare 
questi interessi In una 
rivista che si occupasse sia 
di esoterismo sia di orrore 
in senso stretto; Carpi la 
propose alla Gino Sansoni 
ditore, di cui era direttore 
editoriale, e Sansoni si as- 
sunse il rischio di pubbli- 
carla. “Rischio” perchè 
horror sarebbe uscita in 
un formato “di prestigio”, 
quello di linus, al prezzo 
(che ora fa sorridere, ma 
che per i tempi era piutto- 
sto alto) di L. 300, privile- 
E rpeleigi la qualità a rischio 
i ridurre il target dei lettori. 


La “scuola” di horror. 
Carpi aveva un grosso 
fiuto nel trovare disegnatori 
promettenti: aveva “sco- 
erto” Rostagno rgart 
ra l'altro, di tutte le coperti- 
ne e di un'insolita serie di 
storie esoterico-satiriche 
scritte da Carpi stesso), 
Sergio Zaniboni e Giovanni 
Cianti (l'unico che ora si é 
ritirato dall'attività). Dopo i 


PASSATO PROSSIMO 


primi due o tre numeri non 
ci fu più bisogno di cerca- 
re: horror era riuscita a 
diventare rapidamente un 
punto di riferimento per gli 
autori a fumetti, e i dise- 
natori stessi offrivano la 
oro collaborazione. Ci fu 
un certo momento in cui 
tutti i più grossi nomi italia- 
ni collaborarono a horror: 
Albertarelli, Battaglia, 
Bonvi (che ha inventato 
per horror le sue Crona- 
che del Dopobomba), 
Cimpellin, Crepax, Di 
Gennaro, Maramotti 
(scoperto da horror, miste- 
riosamente scomparso dal- 
la scena per anni, per poi 
ricomparire di recente in 
Dolce Vita), Peroni (che 
ha iniziato su horror 
l'immarcescibile Zio 
Boris), Tuis, Uggeri, 
Zeccara, eccetera. horror, 
che aveva puntato alla 
valorizzazione degli autori 
italiani molti anni prima di 
alter alter e Orient 
Express (e, per questo, si 
era aggiudicato lo Yellow 
Kid a Lucca, nel 1972), 
istituì anche un'interessan- 
te Siria di prezzi: era la 
pubblicazione che com- 
pensava meglio gli autori 
dopo il Corriere dei Picco- 
li e L’Intrepido. Dal punto 
di vista formale e 
contenutistico, horror aprì 
la strada ad alcune innova- 
zioni (grafiche, narrative e 
d'altro genere): pubblicò 
parecchio materiale a 
colori e a mezzatinta (cosa, 
per allora, se non inedita 
comunque rarissima), uti- 
lizzò il fotoromanzo in 
modo non canonico, ospitò 
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Da "horror", un racconto — 
realizzato da Giovanni Arpino 


per primo fumetti spic- 
catamente underground 
pres Capa, Maurizio 
urchet, lo stesso Mara- 
motti). Tra le “invenzioni” 
iù bizzarre c'era un 
'umetto da leggere a ritmo 
| di musica (Clown, scritto 
da Pier Carpi, disegnato da 
Carlo Peroni, e accompa- 
quito da un rigo musicale 
lel maestro Alceo Guatel- 
li); tra le singole storie più 
ristampate (è uscita di 
recente anche ne La 
rande avventura dei 
fumetti De Agostini), una 
versione sceneggiata da 
Baratelli e da me e illustra- 
i ta dal bravissimo Gianni 
“Grugef” Forgiarini del film 
{ diMumau Nosferatu; la 
| sceneggiatura era stata ri- 
| cavata passando la pellico- 
la alla moviola e rispettan- 
do i canoni del muto: in 
luogo dei fumetti vi si trova- 
vano didascalie in compo- 
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sizione decorate con lo 
stile floreale dell’epoca. 
Gli articoli erano un ele- 
mento fondamentale di 
horror: ne facevano una 


| vera rivista e non un sem- 


plice albo a fumetti. Si 
occupavano dell'insolito in 
tutte le sue accezioni, dal 
cinema fantastico alla 
magia: uscì persino un 
bell'inserto (a cura di Piero 
Zanotto) sull'orrore in Walt 
Disney, con immagini ine- 
dite e mai più ristampate. 
Dedicavamo alla parte 
scritta una cura particolare, 
Spesso superiore a quella 
dedicata ai fumetti; a 
partire dal n. 5 horror 
ospitò addirittura un inserto 
monografico di otto pagine 
intitolato Abracadabra. 


Carpi conosceva moltissi- 
mi personaggi specializzati 
nell'’insolito’: tra questi la 
bravissima Ornella Volta, 
che realizzava un articolo 
Ogni mese. Sansoni si era 
assicurato la collaborazio- 
ne di Giovanni Arpino; io 
conoscevo Forrest J. Ac- 
kerman, il più grande 
esperto mondiale di cine- 
ma fantastico (ora collabo- 
ra a Ciak) e parecchi 
cinematografari. Mario 
Bava - che, tra parentesi, 
aveva In cantiere un film su 
alcune storie tratte da 
horror - ci permise di pub- 
blicare lo storyboard dell'e- 
pisodio di Polifemo delle 
Avventure di Ulisse. 


horror era partita venden- 
do 20.000 copie, una cifra 
che farebbe fare i salti di 
gioia a qualunque editore 





ro 


a) 


Illustrazione di Dino Battaglia 
per un servizio su T. Dreyer 


di una rivista di prestigio 
dei giorni nostri, e conti- 
nuava lentamente a salire. 
Ma, in quei tempi che 
sembrano ormai remoti, 
20.000 copie erano poche: 
la rivista era molto costosa, 
e viaggiava in perdita; l'ar- 
gomento horror non era 
ancora popolare, e suscita- 
va qualche sospetto da 
parte dei benpensanti. || fu- 
metto di qualità interessa- 
va solo pochi appassionati. 
Per raggiungere il pareggio 
sarebbero occorsi anni, e, 
purtroppo, Sansoni non era 
in grado di reggere allo 
sforzo finanziario. Tentò di 
risparmiare “tagliando” 
sulla qualità del giornale, 
cambiando testata, ristam- 
pando vecchie storie: hor- 
ror perse così i suoi pochi 
(per oggi, moltissimi) letto- 
ri. In cambio, si guadagnò 
un piccolo posto nella 
storia del fumetto italiano. 
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IL GLU 
DELL'ORRORE 








Ì, isegno di fi Marcello Criagina, 
«Jessina 


. Non è vero che i giovani 
sono impazziti, oppure che 
sono totalmente amori... 
Leggere una storia dell'or- 
rore è un tentativo per 
darsi una scossa, per dire 
io sono vivo e posso 
criticare me stesso e gli 
altri... Siamo in una società 
cr retende di catalogar- 

i, di studiarci, di preveder- 

. Continuate a lavorare 

così come formiche in un 
formicaio che sta per 
essere inondato di acqua 
bollente dal buon borghese 
a cui rovinate il giardino... 
Questi passi scelti dalla 
lunga lettera di Federica 
Monico di Treviso aprono 
| un'edizione È in della 
Dylan Dog Post, 
che dilaga blobbosamente 
in pagine tutte vostre. 
Chi c'è c'è e potrà 
dire c'ero. Chi non c'è non 
| cè e potrà dire non c'ero. 
Chi c'è ma non ha compra- 
to l’Almanacco potrà dire 
che spilorcio sono stato. 


Chi non c'è e non ha 


comprato l'Almanacco 
potrà dire non esisto. 
Parliamo di me: per ciò che 
riguarda la musica il mio 
ci gi Dre È 
Edipo. Oltre ad 

tn musica mi "diletto 
a scrivere frasi tipo “Oggi 
non è domani, perché 
altrimenti ieri sarebbe og: 
e io sarei più vecchio di un 
giorno”. E ora parliamo di 
te: quello inglese è così 
buono come dicono? 
Federico Pantaleoni, 
Ferrara. 
Notte buia, notte strana, 
urla il lupo nella tana, 
cupa stride la civetta, 
nella casa c'è chi aspetta. 
Dorme la fanciulla ignara, 
fosco sanque si prepara 
a bagnar le aride zolle, 

ni cuor d’orrore è folle. 

il singhiozzo della morte, 
si sono chiuse ormai le 


porte, 


l'avventura è già finita, 

deb sangue la tua vita! 
uca Colucci, Marina di 

Camerota (Salerno). 

Qui la vita è molto cara, 





Autoritratto di Enzo Misiano, 
Reggio Calabria 








Disegno di Fausto Giardino e 
Gianluca Taibi, Caltanissetta 


meno male che il bacino 
costa poco. 
Gianni Raimondi, Taranto. 
Volevo scrivere qualcosa 
per la Post, ma ero certo 
che mi sarebbero venute in 
mente solo sciocchezze, 
cosi ci ho rinunciato. 
Roberto Camisana, Melzo 
Milano). 

i scrivo qualche verso: 
MMMMM! BEEEEEEEH! 
CRA! CRA! YYYYYHH! 
BAU! BAU BAU! 
Alessandro Biondelli, 
Casalpusterlengo (Milano). 
l casi sono due: o mi 
pubblicate su Dyd nuovo 0 
su Dyd ristampa. 

Marco Limberti, Prato 
(Firenze). 
A Paestum ho trovato un 
pe Dog, ma ho dovuto 
ettuare numerosi sclavi. 
Jerry Drake, San Martino 
(Cuneo). 
.. Mi vede che corro, 
sudo, m'affanno, 
sorride se scampo 
a qualche malanno. 


AT 
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lo non la vedo, 

non le presto attenzione, 
devo studiare 

un'altra lezione. 

Un giorno l'ho vista, 

le ho dato del tu: 

mi ha preso la mano, 

non tornerò più. 

Elisa Picozza, Roma. 

| lo pratico molti sport, tra 
cui il mortocross e la 
baranuoto. 

Simone “tappa, Falcona- 
ra Marittima (Ancona). 
Tema: il mio migliore 
amico. 

Svolgimento: spero che il 
mio migliore amico muoia 
presto, perché mio papà 
appena ci ha | soldi mi 

| compra la bicicletta nuova, 
e mio papà ha un'impresa 
di pompe funebri. I 
Fabio Pungitore, Trapani. 
Per diventare vampiri ci 

| sono due modi: o si viene 
morsi da un altro vampiro 
o, al contrario, oripmav 
ortla nu ad iIsrom enelv Is. 
Giulio De Vecchi, Falzé di 
Piave (Treviso). 

Ci vediamo stasera? Se 
non ci vediamo accendia- 
mo la luce. 

Simone Paglietti, Cagliari. 
Siete miei complici: vi ho 
scritto per ammazzare il 
tempo. 

Roberto Gatti, Tortona 

| (Alessandria). 

Caro Dylan, ti spedisco 
una busta piena di lettere 
perché mi è sembrata 
un'idea abbastanza stupi- 
da da poter essere pubbli- 
cata. Nel caso questa non 
bastasse apri le altre e 
scegli tu. 

(E infatti la busta contiene 
altre cinque buste con 
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altrettante lettere. Sceglia- 
mo l'ultima.) 

Avrei voluto scriverti per 
ordinare i numeri che mi 
mancano, ma sfortunata- 
mente li ho gia tutti. 

Peter Califano, Firenze. 
Non pregate per me: 

per sempre vivrò. 

Non piangete per me: 

un giorno tornerò. 

Mario Antonacci, Roma. 
Non fate un film su Dylan! 
Morirebbe schiacciato! 
Massimiliano Rinaldi, Alba 
(Cuneo). 





Il dottor Xabaras 
e Mister Dylan, visto (0 vistr?) 
dal misterioso Roberto 


Non mi ritengo sufficiente- 


mente putrefatta da definir- 


mi morta. 
Paola Gatti, Mirandola 
Lirio 

ylan, non è vero che sei 
vegetariano! Non rinunci 
mai ai piaceri della carne! 
Sergio Perez, Catania. 
Entrino, signori, entrino! 
Più gente entra, più zombi 
si vedono! 


Paolo Infusini, Montesigna- 
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no (Genova), 

Dylan, Dylan... Perché sei 

tu Dylan e non vieni Di- 
uan? 

Cristina Alioto, Sarzana 

(La Spezia). 

Caro Sclavi (senza offe- 

sa)... 

Matteo da Lesina 

(Foggia), 

i mando un disegno, 
pubblicatelo! In caso 
contrario spero che non vi 
ingombri troppo la spazza- 
tura. 

Daniele Levi, Milano. 

Un perito non potrà mai 
fare carriera. 

Maurilio Zuccala, Milano. 
Sclavi: se non lo conosci 
non lo eviti. Se non lo 
conosci ti uccide lo stesso. 
Silvia Flacchi, Milano. 
Sur il colle tra le nebbie 
la mia anima vagante 
mestamente più non tace 
il dolore devastante. 
Matteo Spaggiari, Novara. 
Sarò telegrafico, come 
disse Il palo quando gli 
attaccarono ' fili Sapete 
chi ha interpretato “Sotto il 
veslito niente"? L'uomo 
invisibile. | 
Bruno lannazzo, Gizzeria 
(Catanzaro). 

Che ne farem del tacco 

e del tacchino? 

Del fato e della fata? 

Del matto, del mattone 

e del mattino? 

Che ne sara del monte 

e del montone, 

del mago e del magone? 
Claudia Stella, Brindisi. 
Estintissimo Dylan, nel 
lontano 189/ venne 
inaugurato nel mio paese 
un cimitero. Da allora è 
chiuso per lutto. 





Barbara Vecchi, Sabbione 
(Reggio Emilia). 

er leggere questa lettera 
dovrete attenervi a sempli- 
cissime regole. Prima di 
tutto, rimettetevi 
i bulbi oculari. 
Marco Marchese e Riccar- 
| do Milanesi, Voghera 

Pavia). 

uore il lupo, 
muore l'agnello, 
muore la volpe, 
muore l'uccello, 
muore la gente 
piena di guai 
ma zombi e vampiri 
| non muolono mai. 
Gianluca Pendin, Cassano 
Magnago (Varese). 
E' molto tempo che deside- 
ro scrivervi una lettera, ma 
| non riesco a trovare il 
vostro indirizzo. Sareste 
008! gentili da mandarme- 
lo: 
Claudio Nappi, Sassari. 
Lo so che le mie poesie 
non sono in rima e non 
seguono le regole, ma tu 
dovresti apprezzarle, dal 
momento che fai sempre 
cose fuori dalle regole. 
Maurizia Ingenito, Castel- 
lammare di Stabia (Napoli). 
Era un'alba come tante 
| altre. Mi svegliai con le 
| membra ancora intorpidite 
dal sonno, nemico mortale 
di noi camminatori 
delle tenebre. Fu 
allora che lo vidi. 
Se mai l'orrore 
potrà essere 
definito, lo sarà 
di certo come 
qualcosa di 
molto simile a 
ciò che i miei 
| occhi scorsero 


nella penombra. Oltre alla 
grottesca deformità del 
corpo di quell’essere, ciò 
che mi raggelò il sangue 
nelle vene fu il Suo squar- 
do, uno sguardo di ribrezzo 
e repulsione. Poi si mosse. 
Tentava di toccarmi, ma | 
suoi movimenti erano lenti, 
come se cercasse di non 
spaventarmi. Inconscia- 
mente attratto dalla mo- 
struosità che mi stava 
innanzi, feci altrettanto. 
Quando il contatto si stabili 
capii con sgomento che 
cosa stava accadendo. 
Non era ancora giunta la 
mia ora. Era solo giunto il 
momento di togliere quel 
grosso, dannato specchio 
dall'armadio della mia 
camera da letto. 
Alessandro Toso, Casta- 

nole (Treviso). | 

er leggere i vostri albi 
certe volte rinuncio anche 
al paté di fegato di zanzara 
tropicale. 
Elena Barbieri, Saluggia 
(Vercelli). I 
Caduto giù dal grattacielo, 
rimbalzato sopra un telo, 
si è salvato per un pelo 
dalla morte per sfracelo. 
Ma volato per la via, 
sconfinando di corsia, 
sotto l’auto di sua zia 
va a finire e cosi sia. 
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Giulio Pierotti, Modena. 
Invece di una lettera vi 
mando una cartolina 
perché due costano 
troppo. 
Ivano Ferrarese, Leinì 
(Torino). 
Sarà un caso, ma l'ele- 
mento chimico disprosio, 
che ha per simbolo Dy, nel 
sistema periodico ha Il 
numero 666 e si trova al 
livello 6. 
Anna Dellapiana, Asti. 
(Il fatto è stato segnalato 
anche da Annalisa Berzi- 
otti, Casalecchio di Reno, 
ologna.) 
A un tratto si svegliò 
impaurito, 
e si accorse che Il sogno 
non era finito. 
Federico Tinti, Monte San 
Savino (Arezzo). 
Oggi è un giorno molto 
importante per me, perché 
è il primo degli ultimi che 
mi restano da vivere. 
Fabio Fanciullo, Moncalieri 
Torino). 
na volta ho provato a 
parlare con un compasso. 
E' difficilissimo, non ti dà 
mai retta. 
Antonio Laneve, Cermena- 
te (Como). 
Cresceranno alberi 
di came umana, 
nei quali i topi 
faran la tana. 
Daniele Migliavacca, 
Solaro (Milano). 
Trapasso e 
chiudo. 
Maria Raieta, 
Roma. 
i Disegno di 


$% Giuseppe 
i Licata 
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Gli arretrati di Dylan Dog posso- 
| no essere richiesti, mediante va- 
lia postale, a Sergio Bonelli 

ditore, Via Buonarroti 38 - 20145 
Milano, e costano L. 2500. Gli albi 
della serie mensile inedita sono 
esauriti pina al n. 38, tuttavia é 
| possibile rileggere le storie 
dell'"Indagatore dell'Incubo" nel 
quindicinale Dylan Dog ristampa, 
inquesto elenco gli albi già ristam- 
pati sono contrassegnati con una 
(R). Gli arretrati degli Special 
costano invece L. 5 500, l'imperdi- 
bile "Fuori serie" Dylan Dog & 
Martin Mystère L. 4.000. 


DYLANDOG (inen sile, dal 1986) 
| e DYLAN DOG RISTAMPA 
| don dal 1990) 
- L'alba dei morti viventi (R) 
Testo: Sclavi. Disegni: Stano 
2 - Jack lo Squartatore (R) 
Testo: Sclavi. Disegni: Trigo 
3 - Le notti della luna piena (R) 
Testo: Sclavi. Disegni: Montanari 
| & Grassani 
4-Ilfantasma di Anna Never (R) 
Testo: Sclavi. Disegni: Roi 
S - Gili Uccisori ( R) | 
Testo: Sclavi. Dis.: Dell'Uomo 
6 - La bellezza del Demonio (R) 
Testo: Sclavi. Disegni: Stino 
7 - La Zona del Crepuscolo (R) 
Testo: Sclavi. Disegni: Montanari 
& Grassani 
8 - Il ritorno del mostro (R) 
Testo: Sclavi. Disegni: Piccatto 
9 - Alfa e Omega (R) 
Testo: Sclavi. Disegni: Roi 
10 - Attraverso lo specchio (R) 
| Testo: Sclavi, Disegni: Casertano 
| 11 - Diabolo il grande (R) 
Testo: Sclavi. Dis.: Dell’Uomo 
12 - Killer! (R) 
Testo: Sclavi. Disegni: Montanari 
& Grassani 
13 - Vivono tra noi (R) 
Testo: Ferrandino. Disegni: Trigo 
14 - Fra la vita e la morte (R) 
Testo: Mignacco. Dis.: Piccatto 
15 - Canale 666 (R) 
Testo: Sclavi. Disegni: Ambrosini 
16 - Il castello della paura (R) 
Testo: Sclavi. Disegni: Montanari 
& Grassani 
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17- La dama in nero (R) 
Testo: Sclavi. Disegni: Montanari 
& Grassani 
18 - Cagliostro! (R) 
Testo: Sclavi. Disegni: Piccatto 
19 - Memorie dall’invisibile(Fs.) 
Testo: Sclavi. Disegni: Casertano 
20 - Dal profondo (Esaurito) 
Testo: Castelli. Disegni: Roi 
21 - Giorno maledetto (Esaurito) 
Testo: Toninelli. Disegni: Monta- 
nani & Grassani 
22 - Il tunnel dell’orrore (Esaur.) 
Testo: Sclavi. Disegni: Montanari 
& Grassani 
23 - L'isola misteriosa (Esaurito) 
Testo: Sclavi. Disegni: Ambrosini 
24 - I conigli rosa uccidono (Es.) 
Testo: Mignacco, Dis.: Piccatto - 
Valeri 
25 - Morgana (Esaurito) 

Testo: Sclavi. Disegni: Stano 
26 - o mezzanotte (Esaurito) 
Testo: Sclavi. Disegni: Casertano 
27 -Ti ho visto morire (Esaurito) 
Testo: Ferrandino. Disegni: Roi 
28 - Lama di rasoio (Esaurito) 
Testo: Sclavi. Disegni: Tacconi 
29 - Quando la città dorme (Es.) 
Testo: Medda, Serra e Vigna. Di- 
segni: Montanari & Grassani 

0 - La casa infestata (Esaurito) 
Testo: Sclavi. Disegni: Castellini 
31 - Grand Guignol (Esaurito) 
Testo: Sclavi. Disegni: Piccatto 
32 - Ossessione (Esaurito) 
Testo: Sclavi. Disegni: Montanari 
& Grassani 
33 - JekyIl! (Esaurito) 
Testo: Sclavi. Disegni: Roi 
34 - Il buio (Esaunto) | 
Testo: Chiaverotti. Disegni: Dal- 
l'Agnol 


35 -La scogliera degli s 
Testo: Medda, Serra e 
segni: Ambrosini 

- Incubo di una notte di mezza 
estate (Esaurito) 
Testo: Chiaverotti. Disegni: Mon- 
tanari & Grassani | 
37 - Il sogno della tigre (Esaurito) 
Testo: Mignacco. Dis.: Piccatto 
38 - Una voce dal nulla(Esaurito) 
Testo: Mignacco. Disegni: Monta- 
nari & Grassani 
39 - Il Signore del Silenzio 
Testo: Ferrandino. Dis.: Casertano 
- Accadde domani 
Testo: Sclavi. Disegni: Freghieri 





ttri(Es.) 
iena. Di- 
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41 - Golconda! 


Testo: Sclavi. Disegni: Piccatto 
42 - La iena | 

Testo: Sclavi. Disegni: Tacconi 
43 - Storia di Nessuno 

Testo: Sclavi. Disegni: Stano 

44 - Riflessi di morte 

Testo: Toninelli. Disegni: Monta- 
nari & Grassani 

45 - Goblin 

Testo: Chiaverotti. Disegni: Dal- 
l'Agnol O 
46 - Inferni | 

Testo: Sclavi. Disegni: Ambrosini 
47 - Scritto con il sangue 

Testo: Chiaverotti. Disegni: Mon- 
tanari & Grassani 

48 - Horror Paradise 

Testo: Medda, Serra e Vigna. Di- 
segni: Castellini © 

49 - Il mistero del Tamigi 
Testo: Chiaverotti. Disegni: Roi 


50 - Ai confini del tem 

Testo: Sclavi. Disegni: Piccatto 
SÌ - Il Male | 
Testo: Sclavi. Disegni: Brindisi 
52 - Il Marchio Rosso 


Testo: Sclavi. Disegni: Coppola 
S3 - La Regina delle Tenebre 
Testo: Chiaverotti. Disegni: Mon- 
tanari & Grassani 

54 - Delirium 

Testo: Chiaverotti. Dis.: Freghieri 
SS - La mummia | 
Testo: Chiaverotti. Disegni: Dal- 
l'Agnol 


DD SPECIAL ( Annuale, dal 1987) 

I ('87) Il Club dell'Orrore 

Testo: Sclavi. Disegni: Roi. 

In allegato l’"Enciclopedia della 
ura' L'Orrore dall'A alla Zeta 

2(‘88) Gli orrori di Altroquando | 


Testo: Sclavi. Disegni: Micheluzzi 
Allo Il Diavolo dall'A alla Zeta 
3 ('89) Orrore Nero 

Testo: Sclavi - Mignacco. Disegni: 
Freghieri | 
All.to Il Cinema Horror dall'A 
alla Zeta 

4 ('90) Mefistofele 


Testo: Sclavi. Disegni: Roi 
All.to I Mostri dall'A alla Zeta 


ALBI FUORI SERIE 

Dylan Dog & Martin Mystère 
Ultima fermata: l'incubo! 
Testo: Castelli & Sclavi - Disegni: 
Freghieri (Ottobre 1990) | 
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° DICE: LA FINE 

-_ DEL MONDO! COME 

SE FOSSE UNA COSA 

COSI. IN QUATTRO E 

QUATTR'OTTO! ce - 
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«. BENE, SIGNORE | AT | «NATURALMENTE ., SI TRATTAVA 
E SIGNORI; AVETE MW ua ì DI UN FILM, REALIZZATO GRAZIE 
APPENA A ISTI- "N AGLI “EFFETTI SPECIALI" DI UN 
To aLLa FINE li \ ESPERTO DEI FILM DELL'ORRORE, 
DEL MONDO | = E NON E' UN CASO CHE IO ABBIA 
VISTA DA UNA COP- ) a - PRONUNCIATO Lg PAROLA , 
PIA DI GENTE COMU- ww ORRORE 
NE, SEMPLICI PEN- 

SIONATI CHE NON 

SANNO NEANCHE 

COSA SIA LA CO- 

ISIDDETTA "POLI- 

KT/ICA INTERNA - 

ZIONALE ".. 





/ UNA RAROLA CHE FORSE, 
A PENSARCI BENE, OGGI HA PER - 
DUTO GRAN RARTE DEL SUO SENSO, \ 
ABITUATI COME SIAMO ALL'ORRORE IN 
TUTTI |1 CAMPI... DALLA CRONACA NERA. 
Al BOLLETTINI DELLE VARIE GUERRE, 
SIAMO ASSUERATTI A NOTIZIE TAL - 
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RORE E' ORMAI! UNA NOSTRA DIMEN- 
SIONE QUOTIDIANA. A CUI SIAMO 
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ED E' ANCHE QUESTO CHE CER È 
CAVA DI DMAOSTRARE lL NOSTRO 
FILM: L'INDIFFERENZA. 1 MORTI, | 
SIGNORI. COMUNQUE AMUOIANO NON 
FANNO PIL EFFETTO, SE NON IN 
2° BENSO SPETTACOLARE... 


















rALC'E INUTILE NEGARLO, UN CERTO COMPIA - 
CIMENTO MACABRO QUANDO VEDIAMO FOTO 
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SIGNORI, FORSE QUESTO COMPIACIMENTO 
SPARIREBBE SE SRO CHE S/Q- 
HUAO TUTTI IN PERICOLO DI MORTE‘ 
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AH, SI ASPETTAVO QUESTA DOMANDA E SONO 
CONTENTO CHE SIA ARRIVATA SUBITO. E PERCIO 
MI PERMETTO DI INTERROMPERVI : LA RISPOSTA 
E' S'. IO ERO NEL PROGETTO CHE, CON DUBBIO 
SENSO UMORISTICO, ERA CHIAMATO “* FINE DEL 
MONDO", E HO PARTECI- | | = 
PATO ATTIVAMENTE Al Pra- 
MI QUINDICI ESPERIMENTI 
ATOMICI AMERICANI DOPO | 
HIROSHIMA E NAGASAKI... 
ALLE ESPLOSIONI DEL 
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cel HO DETTO DI ESSERE IN PERI=-" 
COLO, VI HO FATTO VENIRE Fis QUI DA 
LONDRA, E VI BAGGIO TRROVARE LN VEC- 
IHIO STANCO CHE ASPETTA | SUSI | 
ASSASSINI... | 


E' QUESTO, STEINER. FOR - 
SE NON COME VOI, MA SONO ABBA- 
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STELLA, IO OGGI ME \ 
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COSCIENTE CHE DITO IN PIÙ DI WHISKY PER 
VARCARE LA SOGLIA 





Haga DETTO CHE RARTECIPO* NO, MA4 SE L'E | 
AGLI STUDI SULLA BOMBA ATO- | ff |INMMAGINATA MOLTE \ 
MAICAL IN AMERICA, NEL DOPOS- I VOLTE... E NON UNA 
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ANCHE QUELLA E' DA MET-X, 
/ TERE IN CONTO... ÈE' AMAORTA DI 
È CANCRO, E STEINER PENSA CHE 
S.JAWNJO STATE LE RADIAZIONI 
CHE LUI AVEVA ASSORBITO E LE 
AVEVA TRASMESSO... CAPITE, 
STELLA, QUANDO UNO SCUIEN- 
ZIATO COME LUI ARRIVA 4 
IPOTIZZARE UN'ASSURDI- , 
TA' DEL GENERE... 
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SE PSTREBBE ESSE - 
RE LN PRINCIPIO...LA 
FWJE ARRIVERA' SE 
ANDRA AVANTI 
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LENTI A CONTATTO, PER | RIME a COLPITO IL MIO 
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SE LE MEZZO... è 


ay INVECE L'ASSASSINO DI STEINER f ma NO, E' CHE... NSOMMA, E' 
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COME HA FATTO A METTE- 
| RE IL SILENZIATORE AN- | 
CH | 


| .. E POI GLI SPARI, CON\/ /UM 
il SILENZIATORE... MAA 
AGLI ALTRI SRETTA - 


ECCOLO, PRIMA DI SCENDERE 
RUI IN LABORATORIO HO TELE - 
| FONATO DI BARNE LINA 
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CHE TUTTI VOI 
MOSTRI VI PRO - 
PONEVATE 














si VERAMENTE... ECCO, = 
POTRA' SEMBRARVI FOLLE, * 
MA NON SO PERCHE SONO | 
YENUTO GUI..lr PROFESSOR 
STEINER WI AVEVA ASSUNTO. 
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LÒ ScoPo DELLA 
VISSTRA VISITA, OP- A 
PURE ONDA 
WE. 
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PRONUNCIA, COH 
LA PRIA "D* 
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ECCO, QUESTA i 
LA NOSTRA 
SIOE, | 


A IN REALTA LA ISTRANGELOVE” 

RIESCE A REINSERIRE NE 

PERE BEN P_GOCHI MALATI. È ANCHE 
PERCHE' SONO GUASI TUTTI 

EVASI... f1 

























MATURALMENTE, HON TUTTI HAHNO 
MALFORMA ZIONI: COS" EVIDENTI. 
10, PER ESEMPIO, SEMBRO _ 
NORMALE, MA4 SONO NATO PRI-T 
“7°© DI ORGS&HI GENITALI, DA 
UtJj CERTO PUNTO DI VISTA 
E' UNA FORTUNA : WON AIET- 
TER AAA41 AL MO+JDO Al- 
LU TRI INFELICI. I 


I IU GRAVI 
GONO N ISOLA- 
MENTO. LI VIOLE- / 
TE VEDERE? 
















DA OSSPEDALI 
SEGRETI, SRARSI 
UN PE IN TUTTO IL 
MEGLIO CHIAMARLI 

o “LAGER PEL 

MOSTRI... 


MOLTI SONO KATI 
IN OSPEDALE, E LI 
MORIRANNO, SENZA MAI 
VEDERE IL MONDO... 
PERCHE' SONO MIL/- 


ss: NON SOLO | "MORMALI“* HAHNO CREA- 
{TO QUESTI CRRORI, AAA LI TENGOHO SE- 
GREGATI.., LA NOSTRA ORGANIZZAZIONE 
E RIUSCITA A FARNE FUGGIRE SOLO UNA | 
MINIAAA RARTE ... CENTINA A, AANGL LALA DI Al 
TRI NON USCIRANNO MAI... 

















... NO, NESSUNO PUO SAPERLO, NEAN- 
CHE NOI! STESSI... COSI COME NESSUNO 
PUO' SAPERE QUANTE RADIAZIONI AB- 

LL BIANO INVESTITO IL PIANETA NELL'ULTI 

MO MEZZO SECOLO... ne 
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PMOSTRI NATI DALLA BOmuBA ON 
DAGLI INCIDENTI NELLE CENTRALI 
NUCLEARI. E MOSTRI KATI DAI 


| MOSTRI... AVETE IDEA4 DI QUARTI 









TANTE©EMAENO PER GLLARIRLI, PERCHE' 
WON E' POSSIBILE... NO, VENGONO 
STUDIATI COME “C4W£E 7 TORMENTA- 
| TI CON CONTINUI ESAMI E OPERA - 
| ZIONI CHIRURGICHE ESPLORATIVE.. 
| E TUTTO /M VISTA DI ALTRI 
ESPERIMENTI NUCLEARI! 


“DIVERSI * CHE ERANO STATI 
UOAINI E DONNE SONO 
RINCHIUSI i CLINICHE 

BANTASCIENTIFICHE... 



























# MIA MADRE ERA L'ASSISTENTE DI 

BRIGGS... CI FU UH INCIDENTE NEL 

LABORATORIO E VENNE ESPOSTA 

A UNA DOSE ALTISSIMA DI RADIA - 

n ZIONI... ERA INCINTA, E IL RISULTATO 
la) 


lf CERTO ALCUNI SCIENZIATI Sì RIBEL- 
LLANO... AAA ANCHE LORO SERVONO AL 
| SISTEMA : “VEDETE > NO»/ E' VERO CHE 
SONO TUTTI CATTIVI! STATE TRAHKH - 
QUILLI, BRAVA GENTE | SARANNO PRI - 
ARS QUESTI SCIENZIATI BUOHNI! A TRO- 
| WADE IL SISTEMA PER UTILIZZARE | 
L'ENERG/A NUCLEARE A SCOOP; RAC'- de 
FICL E SENZA PERICOLO “.. 
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LUI ERA SINCERO... AVEVA 
"ADOTTATO * WERNER 
\ NATURALMENTE, TRUÉ- 
CATI DA "NORMALI". 


a 17 I 
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un ERA IL RERARTS 
GRAVI. ly ISOLQMENTO...| 
E HO VISTO ORRORI 
CHE NON POSSO DE- 


SCRIVERE, CHE SPE- M 
DI RLMDINCA- 
RE%.. 


sui II MO UN'IDEA 
NUCLEARE, NoN SONO NE' PRO NE* 
C SO ABBASTANZA | 
| RE UN GIUDIZIO 
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NELL'IPOTESI PEG - 
GIORE, ÈE'UN MALE 
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«E IMOSTRI CHE HA CREATO E CHE 
| CREERA' SARANNO COMUNQUE CON. 
SIDERATI UNA PERCENTUALE MANINA, 
IRRILEVANTE ...UN PREZZO Da Paga: 
RE PER IL FUTURO DELL'UMANITÀ: ? 
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/ COSI..IL MIO SAN- N 
GUE BRUCIA SEMPRE. | Ai HANNO 
TE L'HANNO DETIO NEANCHE PU- 
CHE HO UCCISO UN NITO... SEM- 
"MEDICO, VERO 3. 


PLICEMENTE, 
JJ ALTRO ME- 
DICO CONTINU 
GLI ESPERIMEW- 
TI SUDIAE... 
PERCHE'...PER- // 
CHE NON AA 
 AMMAZZA- 
MO. _—' 


NO..NON W No sali ..& POI, A CHE 

DIRE COSI. BENE CHE E' | " SERVIREBBE, ORMAI. 

RIUSCIREMO | FORSE L'UNICA SOLUZIO - 
NE E' DISTRUGGERE 


L'OSPEDALE... QUESTO È 
TUTTI GLI ALTRI... —_ 


«CON UNA... 
DIECI... CEWTO... 
MILLE... 
ATTENDI 





| Laletteratura popolare è specchio della Pealtà di una certa epoca, della società: una sorta di superticie riflettente sulla 
















rnzionizzsigri PAURA portieri 
nere D Q d 5-1-F h vipiopinenizienni 6 pH 


| 1! distribuzie lea come la nostra A & È 
Marco che port in ttt Ntalia gl i di Dan Dog) si Svilipparono enormemente permettendo una capilaità det 
presenza dell'informazione fino ad allora impensabile. Nacquero le riviste pulp‘, così definite per via della poipa di 
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legno ricicito che costituiva la materia prima per la carta. Aftrverso le loro pagine gilistre e snobibate dalla cattura | 


Lovecrat în abito settecentesco in un'illustrazione di Virgil Finlay 


A differenza della fanta- 
sotenza, che poteva con- 
tenere messaggi rassicu- 
ranti, data la sua base 
pseudoscientifica, l’orro- 
re era un inibaglo difficile 
da SEO. Era, per 
certi aspetti, una specie di 
campanello d'allarme 
delle profonde inquietudi- 
ni presenti nella società 
americana. Dunque, per 
conoscere meglio l’Ame- 
rica degli Anni 20, l’Ame- 
rica della Grande Crisi, 
| oltre ai libri di John Dos 
i Passos bisognerebbe 
| leggersi anche qualche 
| numero di Weird Tales, 
| la “rivista unica”, come 
recitava il suo sottotitolo. 
L8 cl bag numero di queste 
Storie arcane” o “Storie 
fatali” (alcuni ritengono 
che la traduzione più effi- 
cace del nome della rivi- 
sta sia “Storie funeste”), 
i spparve nelle edicole il 1° 

Narzo 1923. Fu la prima 
| rivista al mondo a occu- 
| parsi interamente di lette- 
ratura fantastica. Costa- 


ARTHUR I BURNKS| 


eird 


Fales 





i 


“Tha Ormalù Clarkte* thiéuat nroirtà 


La rivista "Weird Tales" 
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va 25 centesimi, cinque in 


meno rispetto ai pulp di 


PA-U-R-A 
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letteratura gialla, western 
o di avventura, e non ebbe 
vita facile, ma in quello 
che viene comunemente 
giudicato come il suo 
periodo d'oro, trail 1923 e 
Il 1936, fece conoscere al 
suo pubblico molti di quelli 





Pagina autografa 
di Lovecraft 


che sarebbero diventati i 
maestri piu importanti 
della letteratura fantasti- 
ca: Robert E. Howard (il 
popo di Conan e della 
antasy), Clark Ashton 
Smith, Robert Bloch, 
Henry Kuttner, C.L. Moo- 
re, Fritz Leiber e altri. 

Dopo la seconda guerra 
mondiale, con l'avvento 
dei libri tascabili, i paper- 
back, e l'evolversi natura- 
le dei gusti del pubblico, i 
p lp morirono uno dopo 
‘altro. E l'ultimo a morire 
fu proprio Weird Tales, 
con il numero del settem- 





bre 1954. Come scrisse 
Peter Haining: “Una rivi- 
sta era moria, ma una 
leggenda era nata”... 
Fu, comunque, su quelle | 
pagine che apparvero le 
prime opere di un uomo 
che dedicò tutta la sua 
vita alla creazione di incu- | 
bi, un “artigiano” della 
parola scritta che soltanto 
dopo la sua morte vide 
riconosciuti tutto il SUO | 
valore e la sua importan- 
za nella storia della lette- 
ratura fantastica. 

Il suo nome era Howard 
Phillips Lovecraft. 


Biografia di un sogna- 
tore. Howard Phillips Lo- | 
vecraft nacque il 20 ago- 
sto 1890 in una casa al 
numero 454 di Angell 
Street, a Providence, nel 
Rhode Island, figlio di 
Winfield Scott Lovecraft e 
di Sarah Susan Phillips. 
All'età di otto anni rimase | 
orfano del pece morto 

er paresi al Butler Hospi- 
al, una clinica per malat- | 






Una delle poche foto di 
H. P. Lovecraft, il "sognatore 
di Providence 





Ritratto di Lovecraft 
| eseguito da Neil Austin 


tie mentali nella quale era 
ricoverato gia da diverso 
tempo. Venne perciò alle- 
vato da una madre nevro- 
tica e superprotettiva (che 
sarebbe morta nel 1921 
nellamedesimacclinica) e, 
successivamente, visse 
con le sorelle di lei. 

Howard era un bambino 
precoce e sensibile, che 
preferiva la compagnia 
degli adulti a quella dei 
coetanei. Pare che a due 
anni conoscesse già l'al- 
fabeto e che a quattro 
fosse In grado di leggere 
con facilità. Passava così 
lunghe ore a divorare | 
volumi della vasta biblio- 
teca del nonno materno e 
a sei anni scrisse il suo 
primo racconto, ancora 
i conservato. Più tardi, nel 
1903, affascinato dall’a- 
stronomia, cominciò a 
scrivere e a diffondere in 
fogli ciclostilati un Giorna- 
le dell’Astronomia del 
Rhode Island. Tre anni 
dopo iniziò a collaborare 
al quotidiano di Providen- 





ce The Tribune. Lovecraft 
frequentava ora la scuola 





superiore ma un esauri- 
mento nervoso, nel 1908, 
mise fine, senza un diplo- 
ma, alla sua carriera sco- 
lastica. Da quell’anno in 
poi si dedicò soltanto a 
portare avanti | suoi espe- 
rimenti letterari, scriven- 
do racconti e poesie. Nel 
1914 divenne socio della 
Associazione della Stam- 
pa Amatoriale, un club di 
scrittori e giornalisti dilet- 
tanti che pubblicava rivi- 
stine destinate a circolare 
soltanto fra gli iscritti. 
Questa associazione di- 
venne un centro di inte- 
resse e di stimolo per lo 





Lovecraft visto da 
Leming 





Lovecraft in un disegno 
di Philippe Druillet | 
scrittore ormai immerso in 
una vita monotona e sta- 
gnante, e fu in questo pe- | 
riodo che Lovecraft scris- 
Se | suol primi racconti 
soprannaturali. Tramite il 
circolo, altri scrittori dilet- 
tanti chiesero a Howard 
aiuto per la revisione dei 
loro racconti e, per la pri- | 
ma volta nella sua vita, | 
l'autore cominciò a gua- | 
dagnare somme modeste 
grazie a questa attività e 
alle collaborazioni saltua- 
rie ai quotidiani locali. Per 
tutti gli anni Venti Love- 
craft continuò a viaggiare 
a scopo storico-archeolo- 
gico, visitando le città degli 

tati Uniti e i monumenti 
preistorici degli Indiani 
d'America. E, intanto, con- 
tinuava instancabilmente 
a scrivere. Il suo debutto 
in campo professionale 
avvenne soltanto nel 
1922, con Il racconio 
Herbert West, rianima- 
tore, commissionafogli da 
un amico per una rivista 
che ebbe vita breve. 
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Sonia Davis, per breve tempo 
moglie di Lovecraft 


Così fu soltanto la com- 
| parsa nelle edicole del 
mensile Weird Tales, l'an- 
no successivo, che gli 
fornì un mercato regolare 
per la sua narrativa del 
i soprannaturale. Spedì a 
| Weird Tales il racconto 
breve Dagon, che venne 
| pubblicato nell'ottobre 
1923, e da allora fu tra i 
| collaboratori assidui della 
testata, con racconti, 
poesie e collaborazioni 
non accreditate. Tra que- 
ste ultime la più famosa 
rimane il romanzo breve 
Prigioniero dei Faraoni, 
scritto per conto del cele- 
bre mago Harry Houdini 
NBSero Genio della 
uga), uno dei maggiori 
azionisti della rivista. 
Weird Tales, comunque, 
tratto spesso in maniera 
bizzarra i suoi racconti. 
Alcuni di questi furono ri- 
fiutati dal direttore, Famn- 
sworth Wright, perchè giu- 
dicatitroppo innovativi per 
i lettori della rivista. 
| Nel 1924 Lovecraft si tra- 
sferì a New York per 
| sposarvi Sonia Davis, una 
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donna di dieci anni più 
anziana di lui che aveva 
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circolo letterario. 
La ra restò unita fino 


al 1925, quando Sonia si 
trasferì nel Midwest per 
ragioni di lavoro. Dal 1925 
sino alla fine diquello che, 
più tardi, Lovecraft chia- 
mò il suo "esilio newyor- 
kese”, nell'aprile del1926, 
Lovecraft visse da solo, 
salvo le visite della mo- 
glie, in un appartamento 
i Brooklyn. Il matrimonio 
falli, concludendosi qual- 
che anno più tardi con una 
separazione definitiva. 
Sebbene si sia scritto che 
Lovecraft preferisse ave- 
re rapporti umani attra- 
verso le lettere (accumu- 
lò nel corso degli anni 





rispondenza) e che, in 
concreto, 


mo) agli esseri umani, le 
numerose testimonianze 
della moglie e degli amici 
dimostrano che non era 
affatto un individuo anti- 
sociale e un misantropo. 
Una volta tornato nella sua 
amatissima Providence, 
Lovecraft si stabilì in una 


monocamera al numero | 


10 di Barnes Street e in 
seguito lasciò la città sol- 
tanto per concedersi al- 
cuni viaggi archeologici, 
durante | quali non man- 
cava mai di raccogliere 
spunti per | suoi racconti. 
La fattoria di un amico nel 
Vermoni gli ispirò un di- 
sperato racconto su un' 
invasione aliena. |l Mas- 
sachusetts occidentale di- 


: referisse la 
grazia e la freddezza dei 
gatti (che amava moltissi- 


venne lo sfondo delle sue | 
storie più famose, ambien- | 


tate nell'immaginaria re- | 


gione di Arkham-Dun- 


wich-Innsmouth. Ma an- 


La casa di Lovecraft in Angell Street, a Providence 





La casa al N. 10 di 
Barnes Street, a Providence 


che la familiare Providen- 
ce seppe stimolare la sua 
creatività: una vecchia 
casa coloniale abbando- 
nata diede origine a un 
vampiro, e la chiesa di 
Federal Hill fu di ispirazio- 
ne perun racconto su una 
paura primitiva e un'inva- 
| sione cosmica. 
Anche se alcuni dei suoi 
migliori racconti vennero 
scritti nella prima metà 
degli anni Venti (per 
esempio La musica di 
Erich Zann e L’estraneo 
nel 1921, e il celebre | 
topi nel muro nel 1923) 
le sue opere maggiori 
apparvero dopo il suo ri- 
torno a Providence: Il mo- 
dello di Pickman (1926), 
Il colore venuto dallo 
spazio (1927), ll caso di 
Charles Dexter Ward 
Ea Il richiamo di 
thulhu Wich (i L’orro- 
re di Dunwich (1928), La 
maschera di Innsmouth 
(1931), Le montagne 
della follia (1931), La 
cosa sulla soglia 
(1933),L'ombra calata 


dal tempo (1935), L’abi- 
| buio (1935). 


tatore 





Sfortunatamente, all’inizio 
degli anni Trenta, Weird 
Tales entrò in un periodo 
di crisi finanziaria, e do- 
vette rifiutare alcuni dei 
suoi racconti migliori, so- 
rattutto a causa della loro 
unghezza. La rivista 
pa java a Lovecraft la 
ariffa piu alta, un cent e 
mezzo a parola, e non 
poteva così permettersi 
quei suoi racconti sempre 
più lunghi. 
Alcuni amici di Lovecraft 
ottennero allora la pubbli- 
cazione di due importanti 
romanzi brevi, Le monta- 
pro della follia e L’om- 
ra calata dal tempo, su 
un'altra rivista, Astoun- 
ding Stories: in quel 
periodo era la miglior rivi- 
sta in campo fantascienti- 
fico, e il suo direttore, F. 
Orlin Tremaine, accettò 
con entusiasmo i due 
racconti, che, data la loro 
lunghezza, vennero pub- 
blicati a puntate. Quello 
stesso anno, il 1936, Lo- 
vecraft vide pubblicato il 
suo primo libro, La ma- 
schera di Innsmouth. In 
realtà, Lovecraft, durante 
la sua vita, non ottenne 
mai il riconoscimento let- 
terario che di spettava. 
Gli scrittori di fantascien- 
za di quel periodo gli rim- 
proveravano, per esem- 
pio, l'intrusione del so- 
prannaturale nei racconti 
pubblicati su Astounding 
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La casa di Brooklyn del breve 
"periodo newyorkese" di HPL 


Stories; per altri, i critici, il 
suo stile era troppo inno- 
vativo per poter essere 
compreso e accettato. 


Lovecraft morì prematu- | 
ramente di cancro all’in- | 
testino il 15 marzo 1937, 
all'età di soli quarantasei 
anni. Per un uomo che 
aveva vissuto con tanta 
modestia, la sua morte fu 
ampiamente pubblicizza- 
ta. | necrologi apparsi sui 
uotidiani di Providence 
(trafiletti succinti e solen- 
ni che sottolineavano 
quasi con veg enza la 
sua maestria nella narra- 
tiva soprannaturale) dice- 
vano che Lovecraft aveva 
annotato le ultime fasi 
della sua malattia a uso e 
consumo dei medici. E 
uesta notizia fu raccolta 
i servizi telegrafici per 
apparire come riempiti 
vo” sulla stampa naziona- 
le. Con il seppellimento 
nello Swan Point Geme- 
tery di Providende, il 18 
marzo 1937, nasceva cos) 
una leggenda. 
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‘ALHAZBEO 


Era nato a Sanaa, nell’at- 
tuale Yemen,nel periodo 
dei Califfi Omiadi (VIII 
secolo d.C.), dove, con 
ogni probabilità, aveva 
frequentato il Maestro 
Ya'kub ibn Ishak ib Sabbah 
AI Hindi, che l'aveva 
introdotto ai misteri delle 
antichissime religioni 
raticate in Accadia, a 
abilonia, in Persia e in 

Palestina. Dopo aver 
visitato le rovine di Babilo- 
nia e le catacombe segrete 
di Menfi, si era recato nel 
Raba El Khalyeh, il grande 
deserto dell'Arabia meridio- 

| nale ritenuto la dimora 

| degli spiriti, in cui aveva 
trascorso dieci anni in 
assoluta solitudine. Dopo 
successivi viaggi (affermò 

{ di aver visitato Irem, la 
favolosa “Città delle Colon- 
ne”, ove avrebbe trovato gli 
annali dei Grandi Antichi, 
una razza di Dei spaziali 
che precedette di milioni di 

| anni l'avvento dell'uomo), 
si ritirò a Damasco, dove 
trascorse gli ultimi anni 
della sua vita compilando 
AI Azif (“Il suono degli 
esseri che strisciano nella 
notte"). La sua scomparsa 
è avvolta nel mistero) il 
cronachista Ibn Kallikhan 
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Scrisse (ma cinque secoli 
dopo la sua morte) che 
‘venne afferrato in pieno 

iorno da un mostro 
invisibile, e divorato orribil- 
mente di fronte a un gran 
numero di testimoni pietrifi- 
cati dal terrore”, 


Questa la sintetica biogra- 
fia di Abdul Alhazred, 
poeta e adepto della 
misteriosa religione dei 
Grandi Antichi (vedere 
Miti); a lui sono state 
dedicate pagine e pagine 
di eruditissimi saggi, e non 
ci sarebbe ragione di 
Stupirsene, se non che 
Abdul Alhazred non e mai 
esistito. Abdul Alhazred fa 
parte di una singolare e 
ristretta cerchia di perso- 
naggi (tra cui Sherlock Hol- 
mes, Tarzan, Nero Wolfe) 
che, pur essendo frutto 
della fantasia di uno 
scrittore, hanno ricevuto da 
Saggisti e studiosi lo stesso 
trattamento riservato a 
persone realmente esistite. 
‘aveva inventato H.P. 
Lovecraft, attribuendogli la 
paternità di un sinistro libro 
di magia, l’AI Azif, più noto 
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con Il titolo occidentale di 
Necronomicon, il testo 
che insegna a richiamare 
in vita i Grandi Antichi con 
conseguenze inimmagina- 
bili è sempre terrificanti. 


inesistente, in migliaia di 
copie. Lovecraft stesso 
ammise in più occasioni 
che, contrariamente ad altri 
libri di magia da lui citati 
nei suoi famosi racconti, il 
Necronomicon era una 
pura invenzione letteraria; 
tuttavia lo ritroverete 
spesso ingenuamente 
citato tra | “testi copsultati” 
nella bibliografia di molti 
volumi dedicati alle cose 
misteriose. Lo scrittore di 
Providence, del resto, gli 
aveva creato un back- 
ground ineccepibile, 
citandone tra l’altro i 
traduttori europei, tra cui il 
celebre occultista John 
Dee, ed elencando le 
biblioteche che ne possie- 
dono una copia. AI Necro- 
nomicon spetta l’insolito 
primato di essere il libro 
inesistente più discusso e 


iù diffuso. Da quando © 
Lovecraft lo citò nei suoi 





La fine di Alhazred (da M. Mystère N. 103, dis. di De Vescovi) 
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famosi racconti dell'orrore, 
infatti, schiere di saggisti si 
i sono divertiti a parlarne 
come se Il testo esistesse 
realmente. 
Lo stesso HPL realizzò 
una Storfa del Necrono- 
micon abbastanza succin- 
ta nel 1927 (la traduzione è 
inserita ne | miti dell’orro- 
re, Mondadori), poi definiti- 
vamente ampliata e com- 
pletata nel 1936 (inserita 
ne | miti di Cthulhu, 
Fanucci, 1975), in cui si 
trova anche l'elenco delle 
edizioni originali e delle 
traduzioni, nonchè quello 
dei luoghi in cui sono 
conservate 09 i copie e 
frammenti del libro male- 
| detto. Di recente sono 
state tentate alcune fanta- 
siose ricostruzioni del 
malefico testo: la prima è 
uella di L. Sprague De 
amp, "i arsa come Al 
Azif (1973); l'autore ingle- 
se Colin Wilson ha poi in- 
torbidato ulteriormente le 
acque con un saggio che 
“dimostra” come Lovecraft 
avesse semplicemente 
finto che il Necronomicon 
non esistesse, ma che in 
realtà lo conosceva benis- 
simo grazie a suo padre, 
adepto di una società 
esoterica fondata da 
Cagliostro; leggendo tra le 
righe, si scopre che il 
saggio di Wilson é un puro 
divertissement . Sono 
Seguite quasi a ruota una 
versione di o tipe Druillet 
(vedere Fumetti) e la più 
complessa fatica di George 
Hay, Colin Wilson e Davi 
Langford, The 
Necronomicon (1978), la 













cui edizione italiana (Fa- 
nucci) è stata ampliata con 
il contributo di Gianfranco 
De Turris e Sebastiano 
Fusco. La magia stellare: 
il vero Necronomicon 
(Hermes Edizioni, 1986) si 
presenta come un'opera 
‘seria” di carattere magico; 
i suoi relatori ("La Grande 
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Frontespizio del "falso" 
"Necronomicon" ricostruito 
da Hay, Wilson e Langford 


Confraternita Rossa") 
asseriscono che si tratta 
della “versione originale e 
integrale” del grimoire del- 
l'arabo pazzo. Da una 
copia quasi illeggibile, 
reperibile presso l’Universi- 
tà di Miskatonic, eccovi l’in- 
cantesimo che fa manife- 
stare Yog-Sothoth. Non 
leggetelo assolutamente a 
voce alta: nella prefazione 
di AI Azif, The Necrono- 


NECRON- || 






[CREATORE DI MITI 


micon, riproduzione in 
facsimile di un manoscritto 
ritrovato a Baghdad, De 
Camp avverte che tre 
filosofi arabi da lui incarica- 
ti di tradurlo erano scom- 
parsi, probabilmente 
perché avevano mormora- 
to sottovoce le parole 
mentre le trascrivevano. 
Ecco la terribile formula: 
3 fn wekato keoso, 
unewerurom, Zywethoro- 
sto zUY, Z tgp er Yog- 
Sothoth. TALUBSI! 
ADUYA! ULU! BAACHUA! 
Vieni, Yog-Sothoth! Vieni! 


esse anche Pseudo- 
iblia) 


ARAHAM 
HOUSE 


La piccola bottega degli 
orrori. Ancora 099, la 
Arkham House è la più 
conosciuta piccola Casa 
editrice specializzata in 
orrore e fantasy. Ha sede a 
Sauk City, nel Wisconsin, 
ed è stata fondata nel 1939 
dagli scrittori August 
Derleth e Donald Wandrei 
con lo scopo di diffondere 
l’opera di Lovecraft. Sia 
Derleth che Wandrei sono 
stati discepoli dello scritto- 
re di Providence e per anni 
avevano tenuto con lui una 
vasta corrispondenza, e.la 
denominazione stessa 
della Casa editrice è un 
omaggio alla sua qpera © 
(vedere Geografia). Molti 
dei volumi pubblicati in 
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uesti cinquant'anni dalla 
rkham House hanno oggi 
valore antiquario e sono 
molto ricercati dali collezio- 
nisti. 
Grazie al lavoro di Derleth 
(scomparso nel 1971) e del 
suo successore, James 
Turner, la Arkham House è 
i sempre stata un buon 
trampolino di lancio per 
molti giovani scrittori, tra 
| cui gli inglesi Ramsey 
Campbell e Brian Lumley, 
| eil californiano Gary 
| Myers. Recentemente la 
| Arkham House ha iniziato 
| a pubblicare anche roman- 
| zi di fantascienza. 


Un'altra piccola Casa 
editrice si è recentemente 
| specializzata in volumi 
dedicati a Lovecraft, 
con revisioni e nuove 
| traduzioni dei testi. 
Si tratta della Necronomi- 


H.RP LOVECRAFT 
OMNIBUS 3 
uial= 
HAUNTER 
OFTHE DYNZI 


| Volume lovecraftiano 
della Grafton Books 
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con Press, diretta da Marc 
Michaud e S.T. Joshi. 
Entrambe le Case editrici 
diffondono cataloghi e 
notiziari; i loro indirizzi 
sono i seguenti: Arkham 
House Publishers, Inc., 
P.0. Box 546, Sauk City, 
Wisconsin, 53583, USA. 
Necronomicon Press, 
101 Lockwood Street, W. 
Warwick, RI, 02893, USA. 


Pang 
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Lunedì 20 agosto 1990, 
giorno di ricorrenza del 
centenario della nascita di 
Lovecraft, è stata collocata 
nel parco di Prospect 
Terrace, a Providence, una 
lastra commemorativa che 
la città e l'Associazione 
Amici di H. P. Lovecraft 
hanno voluto dedicare allo 
scrittore per esprimergli 
tutta la “gratitudine per il 
suo dono letterario e per 


| aver immortalato Providen- 


ce nei suoi racconti’. 
Fino ad allora nel capoluo- 
go del Rhode Island non 


| esistevano altri monumenti 


commemorativi, a parte 
una lapide collocata nel 
cimitero di Swan Point, 
dove Lovecraft è sepolto. 
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Questo gesto, insieme agli 
incontri lovecraftiani 
tenutisi alla presenza di 
Studiosi pure da ogni 
parte del mondo, testimo- 
nia il riconoscimento 
(tardivo) del grande valore 
dell'opera di HPL. Per chi 
volesse inviare corrispon- 
denza o diventare membro 
dell'Associazione Amici 
di H. P. Lovecraft, l’indiriz- 
zo é Friends of Lovecraft, 
P.0. Box 40663, Provi- 
dence, RI, 02940, USA. 


CINEMA 


Il cinema dell'orrore deve a 





? * Lovecraft molto più di 


quanto dichiari esplicita- 
mente: anche se le pelli- 
cole tratte dai suoi romanzi 
e dai suoi racconti sono 
relativamente scarse, 
moltissimi sono i film che 
dell'opera di Lovecraft 
hanno saputo cogliere le 
atmosfere ambigue e 
terrorizzanti. 





Vincent Price nel film 

“La città dei mostri", 
ispirato a "Lo strano caso di 
Charles Dexter Ward" 
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Negli anni Sessanta la 
casa di produzione inglese 
Hammer dimostrò che | 
vecchi classici dell'orrore 
hollywoodiani, come Fran- 
kenstein, Dracula e La 
mummia, potevano esse- 
re rifatti a colori e assicura- 
re discreti profitti. Così la 
American International 
Pictures, una casa di 
produzione cinematografi- 
ca statunitense, aveva 

| imboccato la stessa 
strada, nell'intento di 
raggiungere lo stesso 
mercato. Siccome tutti | 
classici dello schermo fan- 
tastico e orrorifico erano 
già stati riproposti, la AIP 
rivolse lo sguardo altrove; 
Roger Corman, regista di 
grande talento ed esperto 
nel lavorare con piccoli 
budget, si indirizzò così 
verso classici altrettanto 
noti ma di diverso genere: 
i racconti di Edgar Allan 
Poe. Le sue riduzioni (I vivi 
e i morti, Sepolto vivo, Il 
pozzo e il pendolo e 
molte altre) costituiscono 
ancor oggi uno dei tentati- 
vi più riusciti di trasposizio- 
ne sullo schermo del 
mondo dello scrittore di 
Baltimora. 

Visto il successo dell’ 
“Operazione Poe”, la AIP 
affidò a Corman la versio- 
ne cinematografica dell’o- 
pera di Lovecraft. Fu così 
realizzato La città dei 
mostri, diretto e prodotto 
dallo stesso Corman nel 
1963. La sceneggiatura (di 
Charles Beaumont) era 
“ufficialmente” basata su 
un poema di Edgar 

Allan Poe (The Haunted 





Palace) e su un racconto 
di Lovecraft (Lo strano 
caso di Charles Dexter 
Ward), ma con Poe era 
imparentata soltanto alla 
lontana; il suo nome 
serviva soprattutto da 
richiamo, in quanto ormai 
già sperimentato, mentre 
quello di Lovecraft rappre- 
sentava una vera e 
\ropria incognita. 

onostante le premesse, 
la pellicola di Corman resta 
tra le poche che siano 


riuscite a rendere visiva- 





Un viaggio nella dimensione 
del terrore psicologico. 
“La porta sbarrata 


mente il clima lovecraftia- 
no. Alla base della storia, 
infatti, vi è la terribile 
presenza di un'entità la cui 
esistenza viene sottilmente 
suggerita, ma che non è 
mai mostrata; il tema della 
deformazione (da cui sono 
affetti gli abitanti di Ark- 
ham) è reso con una certa 
efficacia, nonostante la 
povertà degli effetti speciali 
tipica della produzione di 

orman. Solo nel finale, 
quando il regista è costret- 
to a mostrare l'orrore 
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alieno, la tensione si 


allenta. Anche se il mostro 
(una specie di ributtante 
polipo) viene inquadrato 
per un breve istante, in 
un'immagine volutamente 
sfocata, la sua natura 
risulta troppo “terrena” per 
giustificare l'angoscia che 
pervade l’intero film. 


| risultati economici de La 
città dei mostri non 
furono disprezzabili, 
cosicchè la AIP produsse 
nel 1965 un nuovo film, La 
morte dall’occhio di cri- 


| stallo, una piatta trasposi- 


zione del racconto // colore 
venuto dallo spazio. 
Nonostante la presenza 
come protagonista di Boris 
Karlofî, il regista Daniel 
Haller non riuscì a ricreare 
le emozioni della pagina 
scritta. Dello stesso anno è 
Ventimila leghe sotto la 
terra, sempre prodotto 
dalla AIP e diretto da 


Jacques Tourneur (il 


regista di Il bacio della 
antera). Vincent Price - 
"attore preferito di Corman- 
veste questa volta i panni 
del signore di una città sot- 
terranea abitata da mo- 
struosi ibridi anfibi, forse 
imparentati con la famosa 
Creatura della Laguna 
Nera. 
Abbastanza riuscito, nel 
suo tentativo di riprodurre 
la dimensione del terrore. 
pere gico di Lovecraft, è 
.a porta sbarrata (1966), 
di David Greene. La 
tensione regge magnifica- 
mente fino a quando la 
cinepresa non svela - al 
solito - la natura del 
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mostro acciambellato 
dentro la stanza dalle 
persiane chiuse. 


La AIP torna alla carica nel 
1969 con La vergine di 
Dunwich, diretto ancora 
una volta da Haller e tratto 
dal racconto L'orrore di 
Dunwich. E' un film che 
ricordiamo per puro dovere 
di cronaca, in quanto non 
possiede alcuna qualità 
degna di nota. Equinox, di 
Jack Woods (1972, inedito 
in Italia) è un adattamento 
molto libero degli orrori lo- 
vecraftiani: un gruppo di 
adolescenti scatena 
durante un rito magico 
improvvisato alcune 
creature colossali sorte 
dall'inferno; insomma, una 
sorta di precursore dei 
recenti Non ARC quel 
cancello | e Il. 


Se negli anni '50 e '60 la 
mancanza di tecnologie — 
adeguate nel campo degli 
effetti speciali rendeva 
impossibile una efficace 
concretizzazione del 
mondo fantastico lovecraf- 
tiano, la new wave orrorifi- 
ca degli anni ‘70 e ‘80, con 
la rapidissima evoluzione 
dei prodigi ottici e di trucco, 
ha permesso che i racconti 
di HPL godessero final- 

| mente di trasposizioni ade- 
guate. 

‘artefice del revival 
lovecraftiano su grande 
schermo è, indiscutibilmen- 
te, Stuart Gordon. Il suo 
Re-animator non solo 
rappresenta un adattamen- 

to di ottima fattura del 
| racconto Herbert West, 
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rianimatore, ma ne sottoli- 
nea anche la componente 
grottesca e ironica. Da 
ricordare la straordinaria 
interpretazione di Jeffre 
Combs nei panni del folle e 
simpatico chirurgo, scopri- 
tore di un siero in grado di 
ridare vita ai cadaveri; una 
menzione va agli effetti 
speciali splatter di John 

arl Buechler e Anthony 
Doublin, vera festa per gli 
amanti del gore. 





"Terrore dall'ignoto": gli esseri 
creati da Lovecraft giungono 
dall'aldilà 


Lo stesso team (Gordon, 
Combs e i produttori Yuzna 
e Band) ritorna con Terro- 
re dall’ignoto, inedito sugli 
schermi nazionali ma © 
teletrasmesso e disponibile 
su videocassetta. Amplian- 
do un brevissimo racconto, 
Dall'Altrove, Gordon si 
sbizzarrisce in un grande 
show di effetti speciali (con 
tanto di meduse spaziali, 
lamprede giganti e mostri 
ultradimensionali). Imper- 
niato su un'invenzione, una 
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macchina creata dal 
malefico dottor Pretorious, 
che permette di vedere ciò 
che | nostri sensi non 
riescono a fe ide 
Terrore dall’ignoto mostra 
lo scatenarsi delle forze 
arcane che attendono, 
invisibili, l'apertura di un 
varco per entrare nella 
nostra dimensione. Tra la 
nutrita schiera di autori 
degli effetti speciali, è fon- 
damentale il contributo di 
Mark Shostrom (Nightma- 
re3e La Casa SI eno 
riuscito è La creatura, di 
Jean Claude Qulette, 
adattamento sciatto de 
L'innominabile. L'unica 
nota di merito va alla 
creatura del titolo, un 
affascinante essere alieno, 
un ibrido che sotto le 
spoglie mostruose conser- 
va ancora tracce della sua 
origine umana. Nel film 
compare, di sfuggita, la 
famosa Miskatonic Univer- 
sily, ma occorre ben altro 
er suscitare le atmosfere 
antastiche del Maestro. 


Quasi Lovecraft. Pur 

non ispirandosi dichiarata- 
mente a opere di Lovecraft, 
molti film ne hanno ripropo- 
sto le tematiche e le 
ossessioni. L'elenco dei 
titoli potrebbe essere 
lunghissimo (e questo 
sottolinea l’importanza del- 
l'influenza lovecraftiana 
negli ultimi cinquant'anni di 
cinema fantastico); qui cite- 
remo soltanto alcuni degli 
esempi più significativi, 
partendo da un classico 
come Il mostro della 
laguna nera (1954) e i 
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suoi seguiti (La vendetta 
del mostro, 1955, e 
Terrore sul mondo, 

| 1956). Il Gilman protagoni- 
sta della trilogia è evidente- 
mente imparentato con il 

dio-pesce Dagon (vedere 

Miti) e potrebbe DOLAnE 
nere alla stirpe degli 
Abitatori del Profondo. 
Anche The Blob (1 vate Ag 
un certo senso, e Caltiki 
mostro immortale (1959), 
di Riccardo Freda, con gli 
effetti speciali di Mario 

| Bava, dimostrano la loro 
appartenenza a questa 
categoria. 
A Lovecraft deve qualcosa 
anche l’interessantissima 
serie televisiva inglese 
della BBC incentrata 
sulle avventure di Bernard 
Quatermass e diretta da 
Val Guest e Roy Ward 
Baker. | 
in L'astronave atomica 
del Dottor Quatermass 
(1955), assistiamo alla tra- 
sformazione graduale di un 
astronauta in mostro 
tentacolato; in | vampiri 

| dello spazio (1957), 
l'orrore alieno assume la 
forma di un 19/ melania 
mollusco gelatinoso; in L’a- 
stronave ina esseri 

| perduti (1967), riappare Il 
tema del luogo maledetto e 
degli arcaici demoni, chia- 
mati Artropodi. 
Nel 1975 il r 
liano Peter Weir pag 

| Picnic a Hanging Rock. 
L'atmosfera non è per 
niente lovecraftiana ma si 
ritrovano in questa pellicola 
molti degli ingredienti tipici 
della sua narrativa , come Il 
“luogo particolare” e 


ista austra- 





maledetto, la “soglia” oltre 
la quale le ragazze prota- 
goniste sembrano scompa- 
rire nel nulla. 


E' negli anni '80, comun- 
que, che le tematiche 
lovecraftiane relative alla 
trasformazione del corpo in 
forme aliene diventano 
costante fissa del cinema 
orrorifico. Il mostro prota- 
onista di Alien (1979), di 
idley Scott, potrebbe 
essere considerato di 
diritto una creatura love- 
craftiana, il temibile discen- 
dente di gue progenie 
dei Grandi Antichi. E 
questo grazie anche all’in- 
sostituibile PRROCO artistico 
fornito da H.R. Giger, 
illustratore lovecraftiano 
per eccellenza, autore, in 
questo caso, del look 
biomeccanico del mostro e 
delle scenografie. 
Paura nella città dei 
morti viventi (1980), di 
Lucio Fulci, ci mostra 
atrocità e resurrezioni di 
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zombi affamati che avven- 
gono nella cupa città di 
unwich; La cosa (1982), 
di John Carpenter, rifaci- 
mento di La cosa da un 
altro mondo (1951), di 
C. Nyby e Howard Hawks, 
rievoca attraverso gli 
strepitosi effetti speciali di 
Rob Bottin tutte quelle 
mostruosità indescrivibili 
che Lovecraft poteva 
soltanto suggerire al 
lettore. L'essere alieno 
multiforme si impossessa 
dei corpi, li possiede e li ri- 
plasma con effetti deva- 
stanti. | Grandi Antichi 
sono giunti finalmente tra 
noi e gli sfortunati protago- 
nisti, i componenti di una 
base antartica americana, 
sono i primi ad avere il © 
funesto onore di riceverli. 
Possession (1981), di 
Andrzej Zulawski, ci offre la 
possibilità di assistere alla 
più ripugnante sequenza 
d'amore della storia del 
cinema: protagonisti la 
bella Isabelle Adjani e il 


| suo amante, un essere 


metà uomo e meta polipo, 
creato da Carlo Rambaldi. 
In Space Vampires, di 


i Tobe Hooper (1985), tratto 


dal romanzo di Colin 
Wilson / vampiri dello 


© spazio, un’astronave di 





"Picnic a Hanging Don un 


film con "ingredien 
lovecraftiani 


imensioni ciclopiche si 
nasconde nella scia della 
Cometa di Halley. A bordo 
una razza di vampiri 
mentali dorme un sonno 


| millenario in attesa di 


nuove prede. Le creature, 


“ trasportate sulla Terra da 


una spedizione di astro- 
nauti, trasformeranno Lon- 
dra in una città di zombi. - 
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|EGCENTRICITÀ” 
Molte sono state le defini- 
zioni di H. P. Lovecraft: il 
Solitario o addirittura il 
Recluso di Providence, a 
sottolineare il suo isola- 
mento fisico e intellettuale 
nell'America fra le due 
guerre; il Saggio, il Mae- 
stro, il Gentiluomo, a 
evidenziare alcuni aspetti 
del suo carattere e della 
sua personalità; il Sognato- 
re 0 il Visionario, a mettere 
in rilievo la caratteristica 
fondamentale della sua 
ispirazione e della sua 
narrativa. Ma perchè, 
allora, non anche l’Eccen- 
trico di Providence? Nel 
senso etimologico del ter- 
mine: lontano dal centro, 
intendendo per centro il 
modo comune e banale di 
vivere e di pensare, i co- 
muni e banali interessi, la 

i comune e banale 
letteratura. 


| Eccentrico Lovecraft lo fu 
senz'altro, anche nel suo 
comportamento. Tuttavia, 
resto sempre lontano dalle 
esagerazioni che, nel corso 
| degli anni, si sono aggiunte 
al suo mito. In realtà, la 
creazione di una serie di 
‘leggende’ sulla sua figura 
iniziò sin da quando HPL 
| era vivo, a dimostrazione 
| della celebrità dello scritto- 
re, perlomeno nell’ambito 
dei lettori e degli scrittori di 
narrativa “popolare” di 
quegli anni. Dalle rubriche 
elle lettere di Weird Tales 
emergono le fantasie dei 
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lettori che se lo figurano 
ora come un ecclesiastico, 
ora come un anziano 
erudito, ora come un 
misantropo dedito a miste- 
riose esperienze. 
Era anche il genere di 
storie che HPL scriveva a 
sollecitare l'immaginazione 
del pubblico, così come la 
sua naturale riservatezza a 
arlare di se stesso. Certo 
ovecraft rientrava suffi- 
cientemente nei canoni 
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della co$iddetta “normali- 
ta": le sue eccentricità 
sono state col tempo 
sempre più accentuate. 
AI fondo, tuttavia, c'è 
sempre qualcosa di vero. 
Vediamo. 


E' effettivamente vero che 
preferisse l'elemento 
notturno, per cui scriveva 
la sera e la notte, ma non è 
vero che vivesse regolar- 
mente di notte e dormisse 
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L'eccentrico Lovecraft in una biografia a fumetti di Quo Kuchar del 1975 
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di giorno. E’ vero, comun- 
que, che aveva una grande 
resistenza al sonno anche 
dopo lunghe fatiche, e 
poteva restare sveglio a 
scrivere per molte ore. E’ 
vero che non sopportava 
l'odore del pesce crudo e 
che non mangiava piatti a 
base di pesce (lo testimo- 
nia anche la moglie Sonia), 
ma non è assolutamente 
vero che cadesse addirittu- 
ra in convulsioni alla vista 
del mare e all'odore della 
salsedine, tanto più che la 
sua amata Providence è 
| unacittà di mare. Può 
darsi che questa diceria sia 
nata per estrapolazione dal 
fatto che molte delle sue 
| mostruose creature (Da- 

n, Cthulhu, gli abitanti di 
nnsmouth) provengono 
dall'oceano. Non è vera 
che avesse terrore di 
spostarsi dalla sua città 
natale e che non soppor- 
tasse | viaggi: fu un recluso 
e un solitario nella misura 
in cui glielo imponevano i 
mezzi economici e la paura 
della folla. Al contrario, 
come abbiamo visto, 
amava moltissimo effettua- 
re escursioni nei luoghi 
archeologici. E’ vero, 
viceversa, che non apprez- 
zava affatto, diciamo pure 
che odiava, le grandi città 
come New York e Boston, 
le masse anonime e 
agitate di gente e le archi- 
tetture caotiche delle me- 
tropoli: HPL era affetto da 
un provincialismo congeni- 
to che faceva parte del suo 
modo di vivere. 
| Nonè vero, inoltre, che 
fosse un nemico di ogni 
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modernità, tanto è vero 
che non disprezzava 
andare al cinema qassi- 
stere a corse automobilisti- 
che, anche se .non gli 
piaceva il jazz. Odiava 
piuttosto tutto quello che lo 
distoglieva dal suo mondo 
personale fatto di ni e 
di reminiscenze del “mon- 
do antico”, fosse esso il 
Settecento coloniale 
americano o il mondo della 
classicità romana e greca. 
E' senza dubbio vero che 
fosse xenofobo: non 
amava affatto gli immigrati, 
di qualunque paese essi 
fossero, che, appunto, 
andavano modificando la 
società in cui viveva e 
addirittura l'architettura di 
alcune zone della sua 
Providence. Ma non per 
questo lo si può definire un 
“razzista” nel senso che 
oggi si dà a questa parola: 
sposò una immigrata russa 
ebrea e alcuni suoi amici, 
come Samuel Loveman e 
Robert Bloch, erano ebrei. 
Non era affatto un misan- 
we aveva, come scrive 
W.B. Talman, un “carattere 
delizioso”, si faceva in 
quattro e più per gli amici, 
Cui veniva in soccorso in 
tutti i modi possibili: scri- 
vendo lettere d'incoraggia- 
mento per sollevarli dall’an- 
goscia, spedendo anoni- 
mamente anche denaro, 
alutandoli nelle ricerche 
erudite, fornendo trame e 
spunti, riscrivendo gratuita- 
mente testi, addirittura af- 
frontando una lunga 
marcia a piedi attraverso 
Providence innevata per 
andare In soccorso di un 
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amico e venendo meno 
durante il cammino. Fu 
salvato per miracolo dal- 
l'assideramento. E' verissi- 
mo, infatti, che non soppor- 
tava il freddo e lo temeva, 
rimanendo in genere 
chiuso in casa durante i 
lidi inverni della Nuova 
nghilterra. Non era onni- 
sciente, come tende a far 
credere soprattutto Jac- 
ques Bergier, che gli attri- 
buisce la conoscenza di 
strane lingue africane; o 
come chi afferma che 
sapeva a memoria l'Enci- 
clopedia Britannica. Love- 
craft conosceva bene Il 
latino, abbastanza il 
francese, qualcosa di 
tedesco, ma la sua erudi- 
zione veniva soprattutto 
dallo studio, dalla bibliote- 
ca e dal fatto di frequentare 
le librerie universitarie. Non 
è vero che avesse paura 
delle donne. HPL non era 
un misogino, non rifuggiva 
da amicizie femminili n 
epistolari nè dirette, tanto è 
vero che molti degli autori 
di cui rivedeva i testi erano 
donne e molte amicizie, 
nell'ambiente dei giornalisti 
dilettanti, furono con 
donne. 
Con il “sesso debole” 
aveva un rapporto “all’anti- 
ca”, di tipo vittoriano, 
dovuto al suo carattere so- 
stanzialmente timido e alla 
sua cultura. 
E' verissimo, infine, che 
Lovecraft fosse goloso e 
amasse in maniera smoda- 
ta il gelato, i dolci, la 
cucina italiana; che fosse 
del tutto astemio, che 
adorasse i gatti e riuscisse 
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quasi a entrare in comuni- 
cazione empatica con 
questo “popolo”, e che non 
| si mosse per una intera 

notte da una poltrona per 
non disturbare il gattino 
che aveva sulle ginocchia. 
E' verissimo, per conclude- 
re, che Lovecraft fosse un 
aristocratico, ma tutt'altro 
che uno snob; che fosse 
| un conservatore sospetto- 
so nei confronti di quanto 
era nuovo; che non fosse 
un progressista, e non 
poteva certo esserlo chi 
aveva una profonda 
diffidenza nei confronti 
dell'uomo, della storia e del 
suo divenire; infine che si 
sentisse più “inglese” che 
americano. 
La società mercantile, 
capitalista, massificata, 
standardizzata, rozza e 
incivile, priva di interessi 
estetici, non era adatta per 
lui, il Saggio, il Gentiluomo, 
il Sognatore: insomma 
l'Eccentrico di Providence. 


EREDI 


Durante gli ultimi anni della 
sua vita, Lovecraft diventò 
l'autore preferito non solo 

| dai lettori di Weird Tales, 
ma anche da un gruppo di 
giovani scrittori che aveva 
riconosciuto Il suo talento e 
vedeva in lui un esempio 
da seguire: una vera 
scuola di “eredi” cui Love- 
craft dispensò consigli e 
opinioni, e che incoraggiò 
a imitare il suo stile e a 
prendere spunto dai suoi 
soggetti. | membri più 
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importanti di questo gruppo in più storie, altri non era 


erano Robert E. Howard, 
Clark Ashton Smith, Robert 
Bloch, Frank Belknay 
Long, August Derleth e 
Donald Wandrei. Derleth e 
Wandrei diventarono 
ga amici di Lovecraft e, 
opo la sua morte, fonda- 
rono una Casa editrice, la 
Arkham House (vedere) | 
cui intenti erano quelli di 
diffondere l'opera del 





August Derleth, il biografo 
ed "erede" di Lovecraft 


maestro e di quanti ne 
avessero voluto seguire le 
impronte. Lovecraft e i suoi 
seguaci erano ben co- 
scienti della componente 
ironica presente in alcune 
delle loro stravaganti 
visioni, e spesso e volen- 
tieri inserivano nei loro 
lavori gags, battute s©her- 
zose e giochi letterari. Così 
il Cultes des Ghoules, 
uno dei libri proibiti spesso 
citato, veniva attribuito alla 
penna del “Conte D'Erlet- 
te”, in omaggio a August 
Derleth, e il sacerdote 
Klarkash-Ton, menzionato 


che il collega californiano 
di Lovecraft, Clark Ashton 
Smith. Ma il più divertente 
esempio di questo gioco 
bonario e dissacratore è 
del 1934, quando Robert 
Bloch, oggi più conosciuto 
come l’autore di Psycho, 
scrisse L’orrore dalle 
stelle, una storia ambien- 
tata a Providence che 
aveva come protagonista 
lo stesso Lovecraft, caduto 
vittima di uno dei suoi 
demoni. Lovecraft stette 
allo scherzo e scrisse a 
sua volta L’abitatore del 
buio, in cui un certo 
“Robert Blake" incontra un 
destino egualmente crude- 
le mentre indaga in una 
chiesa infestata. 
Tornando ai Miti di Cthul- 
hu (vedere), essi, come 
abbiamo accennato, 
sopravvissero e presero 
nuove forme nei racconti e 
nei romanzi di questi 
successori. Negli Stati 
Uniti, oltre ai nomi già 
citati, anche Carl Jacobi, 
David H. Keller, Fritz 
Leiber, John Vernon Shea , 
e H. Russell Wakefield si 
ispirarono all'universo 
fantastico creato da Love- 
craft. E il mito oltrepassò 
anche l'oceano, giungendo 
in Gran Bretagna, la terra 
dei fantasmi, dove diede 
vita ai racconti e ai romanzi 
di autori come Ramsey 
Campbell. Quest'ultimo 
arricchì le tematiche 
lovecraftiane introducendo 
nuovi elementi di sua 
creazione e nuove divinità 
(come Glakie e Daoloth) 
nell'universo malefico di _ 
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| Howard Phillips Lovecraft. 
Creò inoltre una versione 
britannica della Contea di 
Miskatonic partorita dall& 
| fantasia di Lovecraft, 
ideando la mitica regione 
della Severn Valley. Un 
altro importante scrittore 
britannico, grande appas- 
sionato di misteri e di 
occulto, Colin Wilson, 
scrisse | parassiti della 
| mente, un romanzo che si 
| rifà a Lovecraft e prende in 
presto parte della termino- 
ogia del Miti. Ultimo 
acquisto della squadra 
| lovecraftiana è un altro 
gurano scrittore inglese, 
rian Lumley, autore di 
una lunga serie di racconti 
apparsi piper ag 
| The caller in black. 


FUMETTI 


| Così come è accaduto con 
il cinema, non sono molte 
le riduzioni a fumetti dei 
testi di Lovecraft. La cupa 
atmosfera che, come una 
Cappa, incombe sulle 
tranquille cittadine del New 
England, ed è presto 
destinata a sfociare nel 
uro orrore; la rivelazione 
inale della mostruosità, 
| con l'apparire di Cthulhu o 
dei suoi emissari, di cui 
HPL fornisce sempre una 
descrizione fintamente 
dettagliata, una volta 
rappresentata graficamen- 
te (e quindi in modo fisico 
e visibile) rischia di perde- 
re, come nel cinema, parte 
della sua suggestione. 
L'opera più interessante in 
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Da omaggio a Lovecraft", 
di Dino Baltaglia 


QUARTO campo è senza 
ubbio | miti di Cthulhu, 
un'antologia di storie brevi 
ispirate a diversi tra i più 
celebri racconti di Love- 
craft. L'ha realizzata, nel 
1978, il grande disegnatore 
argentino Alberto Breccia: 
in Italia è stata edita, tra 
l'altro, da “L'Isola Trovata”. 
Nelle storie di Breccia sono 
presenti tutti gli elementi 
dell'universo lovecraftiano: 
dall’ atmosfera di minaccia 
incombente alla mostruosi- 
ta aliena dei Grandi Antichi 
e delle loro sfortunate 
vittime. Lo stile del disegno 
è volutamente ai limiti 
dell’astratto, cosicchè le 
mostruosità sono - come 
nel testo scritto - suggerite 
e non fisicamente rappre- 
sentate, e conservano tutto 
il loro malefico fascino. 
Anche Omaggio a Love- 
craft, realizzato nel 1970 
da Dino Battaglia e vaga- 
mente ispirato a La ma- 
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schera di Innsmouth, 
raccoglie elementi di molte 


N “| storie lovecraftiane: il 
bd al | | 


viaggiatore solitario e 
curioso, la città abbando- 
nata, i riti misteriosi, il 
terrore che viene dal mare, 
ol esseri-pesce. Attraverso 
I suo stile arabescato, 
Battaglia riesce perfetta- 
mente a rendere l’atmosfe- 
ra d'irrealtà e di “goticità” 


i In cui si muovono | perso- 


naggi di Lovecratf. 


DI altri pastiches e adatta- 


| menti italiani ci occupiamo 


nel box nella pagina a 
fianco. Rimanendo in 
ambito europeo, allo 
scrittore è dedicato un 
intero numero speciale 
della rivista francese Métal 
Hurlant, uscito nel 1982; 
delle storie presenti in 
questa antologia solo tre 
pini firmate da Voss, 
iaveloux e Caro) sono 
trasposizioni di racconti. 
Le altre, realizzate da 


ll numero di "Metal Hurlant" 
dedicato a Lovecrafi 
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"Walt Disney y H. P. 
Lovecraft", dello spagnolo Max 


autori come Moebius, 
Comillon, Ceppi, Chaland 
e Margerin, si rifanno 
soltanto alle principali 
coordinate dell’universo lo- 
vecraftiano, alle sue sug- 
poetore. alternando contri- 
buti ironici e satirici ad altri 
più allucinati. E, a proposi- 
to di ironia, i seri cultori di 
Lovecraft non devono 
pere Walt Disney y H.P 
ovecraft, un racconto © 
spagnolo illustrato con stile 
semiumoristico da Max, in 
cui l’autore racconta 
l'inedito incontro tra | due 
artisti americani. Un 
incontro in cui Disney 
rischia la sua sanita menta- 
le, e realizza un orrido e 
sconosciuto episodio delle 
sue Silly Symphonies. 


L'americano Richard 
Corben (autore di Den, 
Milano Libri Edizioni), e il 
| francese Philippe Druillet 


| Mystère Nn. 4 e 5), il 





MARTIN MYSTERE 
E LOVECRAFT 


Gli autori italiani di fumetti 
non sembrano avere una 
particolare predilezione per 
ovecraft: frugando nel no- 
stro organizzatissimo data- 
base mentale non siamo in- 
fatti riusciti a trovare che due 
sole storie ispirate all'opera 
del visionario di Providence: 
I topi nel muro e il già citato 
Omaggio a Lovecraft di 
Dino Battaglia. | oc nel 
muro, disegnato nel 1969 


| da Giovanni Cianti e ispirato 
| all'omonimo racconto di HPL, 


ci porta all'argomento del ti- 
tolo: il testo è firmato infatti 
da Alfredo Castelli, ideatore 
della serie Martin Mystère, il 


| “Detective dell'Impossibile” 
iche è apparso insieme 
all’’indagatore dell’incubo” 


nello “special” Dylan & 
Martin M are in URONE 
fermata: l'incubo! 


| Martin Mystère ha incrociato 


ben due volte i suoi passi 
con quelli di HPL: a Provi- 
dence, la città natale dell'in- 
dimenticato scrittore, e a New 
York, dove questi visse per il 
breve periodo della sua vita 
matrimoniale. In La casa ai 
confini del mondo (Tutto- 
etec- 
tive dell’'Impossibile non solo 
si imbatte nel pittore Pick- 
man, protagonista del 
racconto II modello di Pick- 
man, ma scopre che Love- 


| craftha visitato più volte una 


misteriosa casa da cui si può 
accedere ad altre dimensio- 


| ni. Particolare curioso nume- 
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ro uno: il documento in co- 
dice che il “cattivo” tenta di || 
decifrare con l’aiuto di un | 
computer non è del tutto in- 
ventato: secondo la rivista 
spagnola Mundo Descono- 
cido, Lovecraft avrebbe 
scritto davvero un trattato || 
(in codice) sulle “porte intra- 
dimensionali” che si posso- 
no aprire con determinati riti. 
Particolare curioso numero 
due, per i raccoglitori dei “tri- 
via” disseminati nella saga | 
mysteriana: i nomi dei cura- 
tori di The Unknown Love- 
craft, una immaginaria fan- 
zine consultata da Mystère, 
sono "D. Towers & S. Fus- 
kie", ovvero “De Turris e 
Fusco”, i massimi esperti 
italiani di Lovecraftologia. 
Necronomicon (Martin 
Mystère N. 103) è un pasti- 
che in cui compaiono Il folle 
Alhazred e il solito Pickman; 
vi viene rivelata la sorpren- 
dente origine e la vera natu- 
ra del Necronomicon, che 
ci quardisnio bene dal dirvi 
nella speranza che acqui- 
stiate l’arretrato. 
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Una pagina del "Necronomicon" 


a fumetti di Philippe Druillet 


| (Creatore del personaggio 
di Lone Sloane) hanno 
tratto dall'universo love- 
craftiano parecchie sugge- 

| stioni visionarie; il primo, 
inventando allucinanti 
mondi paralleli popolati da 
divinità mostruose; il 

| secondo descrivendo 
efficacemente paesa gÌ 
apocalittici e surreali î 
pianeta Delirius, che dà 
titolo a uno dei suoi libri) e 
realizzando un’inquietante 
versione personale del Ne- 
cronomicon (vedere 
Abdul Alhazred e Pseu- 
dobiblia). E, del resto, 
basta visitare la casa pari- 
gina di Druillet per trovarsi 
immersi in piena atmosfera 
lovecraftiana: teschi 

| ricoperti da misteriosi I 
calligrammi, drappeggi neri 
e svolazzanti, apparecchia- 
lure alchemiche e quadri 
che rappresentano mo- 
struosi quanto improbabili 
antenati. Insomma, la 
tipica casa dell'abitante 
medio di Innsmouth. 
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Si chiamava Eric Weisz: 
era nato a Budapest nel 
1874 ed era giunto in 
America da bambino. 
Affascinato dai giochi di 
prestigio, diventò presto 
noto come “il re delle 
carte”, quindi, come “il re 
delle manette”, infine come 
“il genio della fuga”. Verso 
Il 1880 cambiò il suo nome 
in "Harry Houdini", in se- 
no di omaggio nei con- 
ironti di Robert-Houdin, 
illusionista francese che 
considerava il suo ideale 
maestro. Nel 1908, a 
Brema, si fece gettare in 
un buco praticato sulla su- 
erficie ghiacciata del 
fiume Weser, avvolto in 
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Il famoso "mago" Harry 

Houdini, noto anche per le sue 
campagne antispintiste 
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Disegno di Virgil Finlay per 
"Prigioniero dei Faraoni" 
Ricomparve dopo dieci 
minuti, quando la folla lo 
credeva annegato. 
Divenuto un divo interna- 
zionale, nel 1921 Houdini 
fondò una casa cinemato- 
grafica, e fu protagonista di 
molti “serial” avventurosi; 
sulla famosa rivista Weird 
Tales firmò una serie di 
fantasiosi racconti “auto- 
biografici” che lo vedeva- 
no, tra l'altro, Prigioniero 


| dei Faraoni in una terroriz- 


zante trappola ambientata 
tra le sabbie dell'Egitto. Ed 
è qui, finalmente, che inter- 
viene HPL: fu proprio lo 
scrittore di Providence a 
realizzare, in veste di 
Ghost Writer, i racconti 
firmati da Houdini per 
Weird Tales; storie tutto 
sommato ingenue, ma 
ricche di suspense e con 
gli ingredienti al posto 
giusto. Un mago del 
terrore, dunque, in aiuto di 
un mago del palcoscenico. 
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GEOGRAFIA 


“8 correre un insolito “itinera- 


Il New England secondo 
H. P. Lovecraft 


Lovecraft trascorse gran 
arte della sua vita a 
rovidence, prima 

in Angell Street, poi al 10 

di Barnes Street. Il New 

England (così si chiama la 

regione americana che 

vide l’arrivo dei primi coloni 

e che raggruppa vari stati, 

tra cui il Rnode Island) fu 

teatro dell'ultima "caccia 
alle streghe" - è ancora 
vivo il ricordo di quelle 

bruciate a Salem - ed è 

tuttora ricco di tradizioni e 

credenze fantastiche; Il 

folklore della regione 

unisce elementi cristiani e 

magici, molti dei quali 

importati da coloni di 

origine olandese. Pur non 

essendo un assiduo viag- 
giatore, Lovecraft effettuò 


==“ procurarsi la documenta- 





i Si raggiunge per mezzo di 
| un treno della Ferrovia 
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numerose escursioni nella 
Nuova Inghilterra e nei 
dintorni, sia per semplice 
piacere personale sia per 


zione per creare una sua 
pe rafia immaginaria”. | 
“luoghi lovecraftiani” - 
quelli abitati dai protagoni- 
sti delle sue storie - sono 
infatti una sorta di defor- 
mazione fantastica della 
terra che lo scrittore abitò 
e (forse) amò. Quella che 
segue è una speciale 
guida a uso del turista 
horror desideroso di per- 





La pianta di Arkham, 
dal volume "Manuale dei 
luoghi fantastici” 


rio dell'incubo”. 


Arkham. E' la versione 
“fantastica” di Providence. che dà il nome alla 
università omonima, nella 
quale il famoso studente 
Herbert West imparò i 
primi rudimenti dell’arte 
medica. 


Il Christ Church Ceme- 
tery presenta interessanti 
esempi di architettura fune- 
raria. Fu proprio qui che, 


Boston and Maine, ed e' 
una città percorsa da infi- 
nite leggende, in cui i tetti a 
mansarda si stringono l'un 
l'altro e si incurvano In 
soffitte nelle quali si rifugia- 
vano le streghe. E' bagna- 
ta dal fiume Miskatonic, 
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La biblioteca della Miskatonic 
University 


nel 1904, all'epoca di una 
violenta epidemia di tifo, si 
ammassavano le bare 
delle vittime, materia prima 
per gli ignobili esperimenti 
di West e del suo assisten- 
te, il quale ci tramandò le 
orribili cronache delle im- 
| prese del "rianimatore". 
Alla Miskatonic Universi- 
ty è opportuno fare una 
sosta, perché la sua ric- 
chissima biblioteca custo- 
disce tesori immensi nel 
campo dell'occulto. Parec- 
chi testi di magia nera, 
messi all'indice dalle 
autorità civili e religiose, 
affollano gli scaffali polve- 
rosi delle stanze più 
| segrete. Chiedete del 
professor Henry Armitage 
|r. che, se vi prenderà in 
simpatia, potrà anche rac- 
contarvi di come suo 

adre sconfisse Wilbur 
| Watheley, l'apocalittico 

“Orrore di Dunwich”. 
Un'irrinunciabile tappa 


1394 








della vostra visita, non 
segnalata da alcuna guida 
turistica, potrebbe essere il 
modesto quartiere in stile 
coloniale che si trova nella 
zona sud della città. Qui, 


| come informa una lapide, 
| sorgeva la Casa della 


Strega, dove abitarono la 
malefica Keziah Mason e il 
suo famiglio Brown Jenkin, 
un animaletto dal corpo di 
ratto e testa d'uomo con la 


| discutibile abitudine ali- 


mentare di cibarsi di cuori 


| umani. Uno strano piccolo 
| scheletro dalle singolari 
Caratteristiche è conserva- 


to nel museo dell'Istituto 
Biofisico della città , e si 
ritiene sia proprio quello di 
Brown Jenkin. 

La Meadow Hill, a circa un 
chilometro e mezzo dal 
vecchio cimitero, è un 
luogo di strane apparizioni. 
Nei suoi immediati dintorni 
è possibile visitare la landa 
folgorata dallo strano e 

Ha nei “Colore venuto 
dallo spazio”. 

Da non trascurare neppure 
il manicomio di Arkham, 
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chiuso ormai da tempo. 
Qui Edward Derby, posse- 
duto da un'entità perversa, 
fu ucciso dal suo migliore 
amico per impedire che 
l'orrore che lo invadeva si 
Spargesse in tutta la città. 


Dunwich. Situato nel 
Massachusetts centro- 
settentrionale, è un paese 
terribilmente vecchio, 
molto più antico di qualsia- 
si altro villaggio nel raggio 
di trenta miglia. 
| forestieri si recano a 
Dunwich il meno possibile 
e, In seguito a certi fatti 
raccapriccianti, tutti i 
cartelli stradali sono stati 
tolti, rendendo così molto 
ardua un'eventuale escur- 
sione turistica. Si arriva a 
Dunwich attraversando un 
norama estremamente 
rullo e desolato. La 
maggior parte delle case è 
deserta e in rovina, e la 
chiesa dalle guglie crollate 
accoglie l'unico sciatto 
emporio del paese. | pochi 
repellenti abitanti di questo 
luogo si guardano bene 
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La pianta di Innsmouth, disegnata da Lovecraft 
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Panoramica di Innsmouth, di 
Frank Utpatel 


dall’allacciare rapporti con 
l'incauto turista di passag- 
gio ed è altamente sconsi- 
gliato rivolgere loro richie- 
ste di informazioni e 
fermarsi in paese oltre il 
tramonto. 
Nel caso siate persone 
articolarmente coraggiose 
‘unico alloggio disponibile 
(visto che Dunwich non 
pessooo locande) potreb- 
ero essere i resti della 
fattoria dei Whateley che si 
trova a circa quattro miglia 
dal villaggio. Un'ultima 
avvertenza: il vostro riposo 
potrebbe essere disturbato 
da strani rumori che 
| giungono dalle colline, ma 
non preoccupatevi... E° 
solo il fratellino del vecchio 
Wilbur che trascina stanca- 
mente i suoi tentacoli verso 
| casa. 


Innsmouth. Poichè nessu- 

na linea ferroviaria tocca 
uesta cittadina, il turista 
ovrà accontentarsi di una 
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scomoda corriera che 
narte dalla stazione di 
ewburyport, un piccolo 
centro situato vicino ad 
Arkham. La corriera parte 
due volte al giorno, alle 10 
del mattino e alla 7 di sera. 
Innsmouth è una cittadina 


ff davvero strana, popolata 


più che altro da pescatori, 
e la sua storia è costellata 
di strani e terribili eventi. 
Nel 1846, per esempio, 


È; una misteriosa epidemia 


uccise metà della popola- 
zione, e i discendenti dei 
sopravvissuti conservano 
ancora oggi un aspetto 
tutt'altro che rassicurante: 
hanno la testa stretta, il 
naso piatto, gli occhi vitrei 
e sporgenti, e presentano 
ai lati del collo strane. 
pieghe grinzose. L'unico 
albergo di Innsmouth è la 
Gilman House, ma vi scon- 
sigliamo di alloggiare li. E' 
molto meglio riprendere la 
corriera per Arkham, che 
parte alle 8 di sera. D'al- 
tronde, una sola giornata vi 
basterà per visitare i pochi 
luoghi degni di interesse 
qui esistenti. Tra questi vi 
segnaliamo lo Scoglio del 
Diavolo, un monumento 
naturale al largo della 
costa che non mancherà di 
suscitare in voi un'irresisti- 
bile sensazione di maligni- 
tà. Tomati nel centro, non 
mancate di dare un'occhia- 
ta alla chiesa dell’ Ordine 
Esoterico di Dagon, in 
New Church Green, una 
massiccia costruzione 
ormai in rovina che un 
tempo ospitava le ripu- 
gnanti riunioni di un culto 
antichissimo e blasfemo. 
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Boston. Il capoluogo del 
Massachusetts offre 
opportunità insperate agli 
amanti dell’arte. Qui, in 
Newbury Street, visse 
Richard Upton Pickman, 
pittore. Nessun altro, a 
eccezione di Goya, ha 
saputo fissare sulla tela 
con altrettanta maestria la 
quintessenza dell’inferno. 
| suoi quadri sono andati 
distrutti, oppure sono ge- 
losamente custoditi da 
misteriosi collezionisti, ma 
treste sempre avere 
‘opportunità di incontrare 
uno dei suoi modelli, come 
il "Demone che divora i 
cadaveri". Viaggiare in 
metropolitana può rivelarsi 
a volte molto pericoloso: 
quella di Boston, in partico- 
lare, ha offerto a Pickman | 
lo spunto per un altro suo 
capolavoro, Incidente 
nella metropolitana, in cui 
si vede un’orda di esseri 
abominevoli avventarsi 
contro la folla assiepata 
lungo la banchina della 
stazione di Boylton Street. 


Kingsport. Piccola cittadi- 
na marittima; con antichi 
campanili e labirintiche 
stradine ripide e tortuose. 
Back Street, Circle Court e 
Green Lane formano le 
arterie principali lungo le 
quali si snoda il centro 
cittadino. La grande chiesa 
sconsacrata é teatro ogni 
anno della cerimonia di 
Yuletide, che corrisponde 
al nostro Natale. A questa 
cerimonia partecipano. tutti 
gli abitanti del villaggio, 
che quella notte - si dice - 
abbandonano le sembian- 
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La chiesa di Federal Hill 
a Providence 


ze umane per assumere la 
forma dei loro veri creatori. 


Providence. E' la capitale 
del minuscolo stato del 
Rhode Island. Se la parte 
nuova della città non 
resenta spunti di partico- 
are interesse (a meno che 
| non abbiate particolare 
interesse nei confronti 
delle cosche mafiose, che 
hanno a Providence una 
forte concentrazione), 
quella vecchia merita, 
invece, un'esplorazione 
molto approfondita. Non 
potrete mancare, innanzi- 
tutto, di visitare la Mansion 
House in Benefit Street, 
dove alloggiò, nella metà 
del secolo scorso, il grande 
Edgar Allan Poe, durante 
l'infruttuoso corteggiamen- 
to della poetessa Sarah 
Helen Whitman. Inoltre, 
percorrendo la stessa 
strada, verso nord, potrete 
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arrivare al vecchio cimitero 
di St. John, che esercitava 
sullo scrittore di Baltimora 
un fascino particolare. 
Ma la tappa più importante 
e irrinunciabile rimane 
ancora oggi la vecchia 
casa, sempre sulla Benefit 
Street, tristemente nota 
come la Casa Sfuggita. 
Qui, nel 1924, si verificò 
un caso di vampirismo e, 
se siete particolamente 
curiosi, potrete ricostruire 
la storia infausta di questo 
edificio e degli eventi 
funesti che vi accaddero 
sfogliando, nella biblioteca 
municipale, le raccolte 
rilegate del Providence 
Gazette and Country 
Journal. La palazzina, ora 
di proprietà del municipio 
di Providence, è stata re- 
centemente dichiarata 
inagibile, e non soltanto 
perchè sta cadendo in rovi- 
na. Anche gatti e topi se ne 
tengono prudentemente 
alla larga. l'eresia Fleur 
de Lys, in 7homas Street, 
che inalbera la sua facciata 
barocca tra le splendide 
case coloniali dell’antica 
collina su cui sorge, ospita 
ancora lo studio del cele- 
bre scultore Henry Anthony 
Wilcox, morto pazzo in 
giovane età, creatore di 
incubi d'argilla che richia- 
mano per certi versi la 
fantasia malata del suo 
È pur collega Pickman. 
ualche sua opera è 
ancora conservata nella 
piccola collezione aperta al 
pubblico al primo piano 
dell’edificio. 
Un luogo ricco di sugge- 
stioni sinistre è sicuramen- 
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te Federal Hill, una collina 
affollata di tetti e irta di 
guglie che, un tempo, 
ospitava un vasto quartiere 
italiano. In cima a Federal 
Hill sorge ancora l'enorme 
e cupa mole di una chiesa, 
la cui costruzione risale 
probabilmente al 1810 o al 
1815. Le leggende raccon- 
tano che in questo luogo si 
dava convegno, un tempo, 
una malefica setta segreta, 
che evocava cose spaven- 
tose dagli abissi. E pare 
che solo l'intervento di un 
prete esorcista riuscì a 
scacciare l'orrore che era 
stato evocato. Fu qui, co- 
munque, che una sessanti- 
na d'anni fa l'incauto 
Robert Blake ebbe la 
sventura di incontrare il 
nefasto “Abitatore del 
Buio", che sembra dimo- 
rasse nella cella della torre 
annessa alla chiesa. 
Qualcuno sostiene che 
nelle segrete stanze 
sotterranee dell'edificio si 
trovi ancora oggi una 
favolosa biblioteca, ricca di 
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La casa maledetta di 
Benefit Street a Providence 
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testi proibiti di magia nera, 
e una strana scatola che 
conterrebbe Il favoloso 
Trapezoedro Lucente, una 
| pietra in grado di aprire 
varchi spazio temporali. 
Infine, prima di ripartire, 
l’ultima tappa doverosa è 
proprio la tomba di Love- 
craît, nello Swan Point 
Cemetery, per rendere 

| omaggio alla memoria del 
grande scrittore. 


New York. Oltre agli 
scenari sperduti del New 
England, anche una 
metropoli come New York 
merita una visita da parte 
del turista lovecraftiano. 
New York ha rappresentato 
qualcosa d’importante nella 
| vita del goto di Providen- 
ce, ma dei luoghi da lui 
descritti è rimasto, ormai, 
ben poco. La casa d'arena- 
ria a quattro piani, nella 14 
Strada Ovest, nella quale il 
prom onista di Aria 

redda, il dottor Munoz, 
incontrò la sua orribile fine, 
non esiste più. Al suo 
poso sorge ora una fab- 
brica di surgelati. E nei 
sotterranei di alcuni squalli- 
di edifici del quartiere di 
Red Hook, a Brooklyn, nei 
pressi del vecchio fronte 
del porto, non si svolgono 
più le riunioni sotterranee 
della blasfema stirpe che lo 
abitava, appartenente al 
| clan Yezidi, di adoratori del 
| demonio. Oggi ci passa la 
metropolitana. L'unica cosa 
rimasta di questo quartiere, 
dai tempi di HPL, è il detto 
che “ A Red Hook entra più 
gente di quanta riesca a 
uscime”. 
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Kadath. Oltre a queste 
città reali e immaginarie, 
esiste un'altra città favolo- 
sa, Kadath, il luogo dove 
Lovecraft avrebbe voluto 
vivere. E' una città irrag- 
giungibile, a cui si può ac- 
cedere soltanto attraverso 
i sogni; l'unico ad averlo 
fatto finora è stato Ran- 
dolph Carter, alter ego 
letterario dello scrittore. 


In giro per il mondo. Al di 
fuori degli Stati Uniti esisto- 
no tuttora altri luoghi conta- 
minati dalla nefasta pre- 
senza dei seguaci di 
Cthulhu: Londra (Hypnos, 
Il pig Kilderry in Irlanda 
(La po ude lunare), l’Olan- 
da (Il cane), La Guinea 
(Arthur Jermyn), il deser- 
to dell'Arabia (La città. 
senza nome), l'Australia 
(L’ombra fuori dal tem- 
no), l'Oceano Atlantico (Il 
empio), L'Antartide (Le 
montagne della follia). 
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GIOCHI 


&. PETERSEN'S FIELD GUIDE = 


Cthulhu Monsters 


A Fichd Oboereer'è Handboak Of Preternatara! Entitiri 


lovecraftiano 


| cosiddetti “giochi di ruolo” 
costituiscono da qualche 
anno un vero e proprio 
“cult” che ha contagiato, a 
quanto pare, una vasta 


î fetta di lettori di fumetti, 
i forse per le eleganti scato- 


le illustrate che li custodi- 
scono e per i volumi di 


eg istruzioni, divertenti da 





La mappa di Kadath, i 
Paese del sogno visitato 
da Randolph Carter 


eggere come storie di 
fantasia. Si tratta (anche 
se la definizione è aborrita 


fi dailoro cultori) di un'enne- 


sima e perfezionata varia- 
zione dei War Games (a 
loro volta derivati del gioco 
degli scacchi), in cui le 
pedine possono assumere 
numerosissimi ruoli, che si 
modificano a seconda del 
loro “carattere”, delle 
circostanze esterne e di un' 
infinità di altri elementi cho 
trascendono - per la loro 
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complicazione - la com- 
prensione degli estensori 
del presente dossier. Sta 
di fatto che le creazioni di 
Lovecraft si prestano in 
modo particolare a questo 
tipo di gioco, che privilegia 
azioni e Perconago: dalle 
forti connotazioni fantasti- 
che. Per non trasformare 
questo saggio in un catalo- 
go (i giochi lovecraftiani 
sono numerosissimi, e ne 
esistono anche di elettroni- 
ci), citiamo soltanto Il 
richiamo di Cthulhu, edito 
in Italia da Stratelibri, un 
Agia volume che permet- 
e, tra l'altro, di familiarizza- 
re con i sinistri abitatori 
degli inferni di Cthulhu. 


ITALIA 


Il segno concreto dell'im- 
portanza di H.P. Lovecraft 
come innovatore contem- 
poraneo della narrativa or- 
rorifica è dato dal numero 
| degli scrittori che si sono 
sentiti attratti dalla sua 
mitologia fantastica al 
punto da scrivere romanzi 
e racconti con questa vena 
pi Eredi). 

nche l'Italia ha dato il suo 
contributo al consolida- 
| mento di questo “sogno” 
ormai collettivo. Le scelte 
possibili dei lovecraftiani 
sono due: o seguire osses- 
sivamente le sue indicazio- 
ni di tempo e di luogo, i 
| Caratteri dei suoi personag- 
gi, creare divinità e “libri 
maledetti" sulla sua falsari- 
ga; oppure utilizzare le 
indicazioni di fondo, le idee 
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generali e trapiantarle 
altrove, ricreando i “Miti di 
Cthulhu” in modo del tutto 
personale. Gli scrittori 
italiani hanno percorso 
proprio quest’ultima strada, 
trasferendo e ambientando 
nel nostro Paese la mitolo- 
gia lovecraftiana, e inne- 
standovi la componente 
delle gonne e del 
folklore locale. 

Anche se in Italia sono 
stati scritti - forse inconsa- 
pevolmente - molti racconti 
di carattere lovecraftiano 


Crui 


(il compianto Riccardo 
Leveghi e Luigi De Pasca- 
lis hanno realizzato alcuni 
dei migliori cgil | 
primo tentativo “voluto” di 
inserirsi nel filone risale al 
1979, quando le Edizioni 
Fanucci, per interessamen- 
to di Sebastiano Fusco e 
Gianfranco De Turris, 
ubblicarono l'edizione 
italiana di un volume 
inglese intitolato Necrono- 
micon. ll libro era un 
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intrigante pastiche sulla 
storia del misterioso — 
volume (vedere Abdul Al- 
hazred e Pseudobiblia), e 
vi furono inclusi due 
contributi di Gustavo 
Gasparini e di Giuseppe 
Lippi che ambientavano nel 
nostro paese la vicenda del 
famoso "site di Abdul 
Alhazred. 

Un secondo tentativo, più 
vasto e ambizioso, ha 
avuto inizio intorno alla 
metà degli anni Ottanta e si 
è concretizzato nel 1990 
con l'antologia Gli eredi di 
Cthulhu (Solfanelli). Il 
volume comprende dician- 
nove racconti di venti 
autori "di casa nostra": 
Donato Altomare, Claudio 
Asciuti, Fabio Calabrese, 


| Margherita Corsini, Marco 
| De Franchi, Riccardo de 


Los Rios, Luigi De Pasca- 
lis, Bruno Garavini, Gusta- 
vo Gasparini, Roberto Ge- 
novesi, Lorenzo lacobellis, 


i Alberto Lehmann, Riccardo 


Leveghi, Grazia Lipos, 
Mario Lucidi, Giuseppe 
sg Lao ca) Errico Passa- 
ro, Renato Pestriniero, 
Nicola Verde e Rosario 


cia Sa sare 


Ila lettura di questi 
racconti sortisce il 
ritratto di un'Italia variega- 
ta e multiforme, dalla cui 
banale realtà quotidiana 
emergono divinità del 
passato e del futuro, culti 
segreti e insospettabili pro- 
venienti dal mito e dalla 
tradizione o del tutto 
inediti. Un'Italia “lunare”, 
contrapposta alla tradizio- 
nale immagine che fa del 
nostro “Il Paese del Sole”. 
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“Tutti i miei racconti - 
| scrisseH.P. Lovecraft - 
| “anche se possono sem- 
brare non collegati fra loro, 
sono basati su di una 
leggenda fondamentale, 
secondo la quale questo 
mondo fu abitato, un 
tempo, da un'altra razza 
che, per aver praticato la 
magia nera, perse il suo 
dominio e venne scacciata, 
| ma vive tuttora al di fuori, 
sempre pronta a riprender 
possesso della Terra.” 
Quando, dopo la pubblica- 
e di Il richiamo di 
t 


Uno dei minacciosi "Grandi Antichi" 


Tales nel febbraio 1928, 
questa inedita mitologia © 
risultò chiara agli occhi dei 
lettori, essa venne battez- 
zata | miti di Cthulhu, 
denominazione che, tra pa- 
rentesi, Lovecraft non 
utilizzò mai di persona. 


In principio - secondo HPL 
- esistevano gli Dei Primi- 
genii (nessuno dei quali è 
mai identificato per nome a 
eccezione di Nodens, 
Signore del Grande Abis- 
so), in genere divinità be- 
nevole. Poi vennero le 
sinistre divinità del Male, 
conosciute come i Grandi 
Antichi © 4 Gli 
An- 
tichi. 
Que- 
sti, a 
diffe- 
renza 
degli 
Dei Pri- 
migenti 
vengono 
Ai2® chiamati per 
È nome (Cthul- 
Yog-Sot- 
‘ hoth, Nyar- 
latothep, 
Hastur, 
Shub-Nig- 
gurath). 
questo grup- 
po originario 
di Grandi An- 
tichi, Love- 
craft aggiunse 
successivamen- 
te molte altre . 
divinità, di solito 
di rango inferio- 
re: Hypnos, 
Dagon, Yig e 











molte altre. Lentamente, lo 
scrittore e i suoi epigoni 
misero insieme le altre 
strutture necessarie a dar 
vita a questa mitologia: 
vennero create delle razze 
preumane per servire gli 
Antichi; ne venne stabilita 
la provenienza (posti reali, 
come Aldebaran e le ladi, 
un gruppo di astri nella Co- 
stellazione del Toro, ma 
anche immaginari, come 
Kadath e l'Altopiano di 
pula Le ott 

Per fornire al suoi miti una 
base “storica”, Lovecraft 
parlò nei suoi scritti, 
talvolta citandone qualche 
brano, di un libro terribile e 
maledetto, il Necronomi- 
con, scritto dall’ arabo 
pazzo Abdul Alhazred 
(vedere). Per questo libro, 
Lovecraft creò addirittura 
una (finta) storia così 
convincente che molti 
bibliotecari e librai si videro 
richiedere delle copie. 

E, per completare questa 
creazione straordinaria, 
Lovecraft introdusse nelle 
sue opere altra “documen- 
tazione” riferita a 
documenti frammentari e 
intraducibili a proposito 
della Grande Razza, 
tramandati segretamente 
da pochi eletti (vedere 
Pseudobiblia). 


Nella neo-mitologia di HPL 
si può così riscontrare una 
certa rassomiglianza con Il 
mito cristiano ( la cacciata 
di Satana e il perdurare: 
della sua influenza-malefi- 
ca) e, soprattutto, con 
certe dottrine esoteriche 
imparentate con la T@eoso» 
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fia, che fanno capo a 
Grandi Antichi venuti da 
‘altrove”: a questo proposi- 
to molti commentatori 
specularono sulla possibile 
appartenenza di HPL (o di 
| suo padre) a qualche 
società iniziatica. 


Il tema delle storie apparte- 
| nenti al ciclo dei Miti di 
i Cthulhu riguarda di solito i 
tentativi ingegnosi e terribili 
dei Grandi Antichi per ri- 
conquistare il loro potere 
sui popoli della Terra 
manifestandosi in località 
bizzarre e remote, e 
| facendo intravedere 
Squarci di orrori blasfemi e 
innominabili. Ricorrono con 
| una certa frequenza anche 
gli spostamenti nel tempo e 
nello spazio: sia di questi 
esseri tenebrosi, sia di 
alcuni degli sfortunati che 
hanno avuto la sventura di 
evocarli. Le conseguenze 
della scoperta di qualche 
| documento che prova 
| l'esistenza dei Grandi 
Antichi (e questo è il terzo 
tema ricorrente del ciclo) si 
rivelano infatti assoluta- 
mente negative e agghiac- 
| cianti, 


Le prime storie dei Miti di 
Cthulhu scritte da Lovecraft 
comprendono tredici titoli: 
La città senza nome, La 
ricorrenza, Il richiamo di 
Cthulhu, Il colore venuto 
dallo spazio, L’orrore di 
| Dunwich, Colui che 
sussurrava nelle tenebre, 
I sogni nella casa strega- 
ta, L'abitatore del buio, 
La maschera di Inn- 
smouth, L'ombra calata 
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dal tempo, Le montagne 
lia, 








della fo Il caso di 
Charles Dexter Ward, La 
cosa sulla soglia. Love- 
craft inoltre lavorò a molte 
revisioni (che in realtà sono 
totalmente opera sua) su 
testi di giovani autori, 
introducendovi allusioni ai 
miti, che furono ripresi in 
seguito da numerosi altri 
autori (vedere Eredi e 
Italia). 

Ed ecco, qui di seguito, i 
principali protagonisti di 
questo mondo onirico e 
minaccioso. 


La creatura mostruosa che 

pp ab il pittore Richard 
pton Pickman, protagonista 

di "II modello di Pickman", 

disegno di Hannes Bok 


Azatoth. E’ il signore degli 
Dei Esterni, ed esiste sin 
dall'inizio dell'Universo. La 
sua dimora è posta al di là 
delle normali dimensioni 
dello spazio e del tempo, al 
centro dell'Universo. Le 
pochissime descrizioni che 
abbiamo di lui, contenute 
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nel Necronomicon e nei 
resoconti deliranti di quanti 
sono stati abbastanza folli 
da evocarlo , parlano di lui 
come di un “mostruoso 
caos nucleare”, portatore 
di morte e distruzione. 


Cthulhu. Dimora nella città 
morta di Rlyeh, sommersa 
nelle profondità dell'Ocea- 
no Pacifico. Dorme un 
sonno profondo, molto 
simile alla morte, in attesa 
di risvegliarsi. Quando 
R'yeh nisorgerà dalle 
acque, i suoi adoratori la 
raggiungeranno e apriran- 
no il grande portale di 
pietra dietro cui Cthulhu 
attende. Allora esso si 
risveglierà per riaffermare il 
proprio dominio sul mondo, 
servito dai suoi schiavi, gli 
Abitatori del Profondo. | 

un mostro dai contorni 
vagamente antropoidi, ma 
con il capo di un DOSPO 
munito di tentacoli, un 
corpo scaglioso, artigli 
prodigiosi alle zampe 


Ùgq anteriori e posteriori, e 
28 grandi ali sul dorso, Il culto 


i Cthulhu è molto diffuso 
sulla Terra, soprattutto 
presso quelle comunità e 
quei popoli che vivono 
vicino al mare. 


Dagon. Signore degli © 
Abitatori del Profondo. Un 
essere anfibio di enormi 
dimensioni che vive nelle 
profondità degli oceani 
insieme ai suoi seguaci. E' 
l'unica divinità lovecraftia- 
na tratta dalla mitologia 
reale: gli assiro-babilonesi 
veneravano, infatti, un 
essere pisciforme con le 





Mitologia lovecraftiana in un'illustrazione di Tom Sullivan (da "Field Guide to Cthulhu Monsters) 
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| medesime caratteristiche, 
di cui esistono molte 
antiche raffigurazioni. 


Hastur. Colui che non 
deve essere nominato. 
Dimora presso la stella di 
Aldebaran, nella costella- 
zione del Toro. Possiede 
l'enorme facoltà di poter 
viaggiare attraverso lo 
spazio. La sua forma è 
tuttora sconosciuta. Pos- 

| siede le sue vittime confe- 
| rendo loro un aspetto 
onfio e scaglioso. 

ochi sulla Terra seguono 
| il suo culto, che è partico- 
| larmente ripugnante. 


Nyarlathotep. // Caos 
Strisciante. E' il messag- 
gero dei Grandi Antichi e 
possiede mille forme 

| diverse, nelle quali si 
incarna a suo piacimento. 

I resoconti che abbiamo 
sulle sue apparizioni ce lo 
descrivono di volta in volta 
come un umano dalla pelle 
olivastra, oppure come un 
mostro enorme e con 
appendici artigliate, dotato 
di un unico osceno tenta- 
colo vermiglio al posto del 
volto. Altre volte può 

| presentarsi come una cosa 
nera e alata, e molti so- 
stengono che l'Uomo Nero 
del sabba delle streghe 
possa essere un'altra delle 
sue incarnazioni. 

Il fine supremo di Nyarlat- 
hotep è quello di ideare 
piani che conducano 
‘umanità alla pazzia, e 
molte profezie affermano 
che verrà il giorno in cui 
distruggerà l'umanità e il 
mondo intero. 
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Shub-Niggurath. // Capro 
Nero dei Boschi dai Mille 
Cuccioli. || suo nome viene 
spesso menzionato nei 
rituali e nelle formule 
magiche. E' rappresentato 
come un'enorme massa 
nebulosa, che ribolle e si 
agita in continuazione. 

lella massa, talvolta, si 
possono distinguere 
tentacoli neri simili a 
serpenti, grandi bocche 
bavose da cui cola una 
saliva verdastra e gambe 
che terminano con una 
serie di zoccoli neri. 
Shub-Niggurath ha molti 
seguaci sulla Terra, fin dai 
tempi dei Druidi, e molti 
popoli delle giungle e delle 
paludi nascoste lo 
venerano. 


Yog-Sothoth. // Tutto in 
Uno. Dimora negli interstizi 
tra i piani che formano l'U- 
niverso, e appare come un 
0° albe di globi 
indescenti che cambiano 
continuamente posizione, 
unendosi, nascendo e 
scomparendo. ll suo scopo 
è quello di penetrare nella 
nostra dimensione per 
cibarsi di energia vitale. Ha 
il potere di viaggiare tra le 
varie dimensioni dell'Uni- 
verso, e di raggiungere 
qualunque luogo nel eni; 
e nello spazio. Molti maghi 
e stregoni lo adorano, sulla 
Terra. Yog-Sothoth può 
donare ai suoi seguaci il 
potere di viaggiare da un 
piano all'altro dell'Univer- 
so, e in cambio esige che 
gli venga aperto un varco 
per potersi nutrire della vita 
esistente sulla Terra. 
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ll talento visionario di 
Lovecraft e le sue creazioni | 
letterarie sembrano aver 
ispirato, nei testi e nella 
grafica delle copertine dei 
dischi, più di un gruppo 
rock. Senza parlare, in 
questa sede, degli ormai 
consolidati legami tra la 
musica e il mondo del 
fantastico e dell’occulto, è 
interessante rilevare 
l'influenza del mito dello 
scrittore di Providence 
all’interno degli ultimi 
vent'anni di storia del rock. 
Fu un gruppo californiano, 
non a caso battezzatosi 
H.P. Lovecraft, che, 
all'inizio degli anni "70, 
incise i primi due dischi di 
tematica “HPL”, In the 
valley of the moon e We 
love you, dalle atmosfere 
eteree e suggestive. | loro 
testi erano adattamenti 
delle poesie del Sognatore 
di Providence e il risultato 








Jason Newsted, il | 
bassista dei "Metallica" 
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finale tutt'altro che di- 
sprezzabile. Sempre in 
questo “glorioso” periodo, 
l’inghilterra vide la nascita 
dei Black Sabbath e degli 
i pb Tide. | primi, creatori 
del cosiddetto dark sound, 
inserirono nel loro primo 
album (B/ack Sabbath) un 
dichiarato omaggio a 
Lovecraft, Beyind the Wall 
| of Sleep, ispirato all'omoni- 
mo racconto. In quanto agli 
High Tide, siamo sicuri 
| che non sarebbero affatto 
dispiaciuti allo stesso HPL: 
Simon House, il violinista 
della formazione, non era 
certo Erich Zann, Il musici- 
sta maledetto del racconto 
The music of Enich Zahn, 
ma contribuiva in maniera 
determinante alla creazio- 
ne di atmosfere inquietanti 
e malate, di cui rimane te- 
stimonianza sugli imperdi- 
bili High Tide e Sea Shan- 
ties (recentemente ristam- 
pati). Agli anni Novanta 
| pepe lecgone The call of 
thulhu, un brano stru- 
mentale firmato dai Metal- 
lica e inserito nel disco 
| Ride the lightning (1984); 
| e poi The music of Erich 
Zann, un omaggio al già 
citato musicista lovecraftia- 
no che dà il titolo al secon- 
do album dei Mekong 
Delta, un gruppo di Speed 
Metal. Infine ricordiamo 
quattro loschi figuri che 
hanno preso spunto dal 
libro maledetto di Abdul Al- 
hazred, osando così sfida- 
re un destino spaventoso: 
sono i tedeschi Necrono- 
micon, autori di tre dischi 
blasfemi tra i quali segna- 
liamo il recente Escalation. 





Pseudobiblia (singolare: 

seudobiblium) è il termine 
atino coniato nel 1947 
dallo scrittore americano 
L. Sprague De Camp per 
indicare quei libri citati con 
il titolo, e magari con 

ualche estratto, In opere 

i saggistica e narrativa, 


illa 


si fr da 


Freno 
Sa 
Una pagina del malefico 
"Necronomicon" ricostruita da 
Mauro Marchesani 





ma che in realtà material- 
mente non esistono e non 
sono mai esistiti. 

Non è che siano andati 
dispersi o distrutti ma, 
semplicemente, non furono 
mai scritti: sono soltanto la 
geniale invenzione di chi 
ne parlò per la prima volta. 
Eppure sono famosissimi, 
eaessisi fa riferimento: la 
credenza nella loro realtà ll 
rende veri nell’immagina- 
zione di Innumerevoli ge- 
nerazioni di autori e lettori, 
al punto che ogni tanto se 
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ne scopre qualche fram- 
mento. 

Il più antico di tutti è senza 
dubbio il Libro di Toth, 
citato nella Storia di Setne 
Khaemuaset, riportata da 
un papiro dell’epoca deli 
Tolomei scoperto nel 1828 
nella tomba di un mago 
tebano: da allora è spesso 
entrato a far parte di 
romanzi e racconti a 
sfondo occultistico. Non 
meno famose sono le 


| Stanze di Dzyan, il sacro 


testo su cui la nobildonna 
russa Elena Blavatsk, 
fondò la sua Società Teo- 
sofica (1875). Ambrose 
Bierce cita spesso nel suoi 
racconti un immaginario 
Libro segreto di Hali 
mentre Robert Chambers 
inventò il terribile Re in 
Leno di cui anch'egli cita 
rani, soprattutto nella 
omonima raccolta di 
racconti del 1895 di cui è il 


| filo conduttore. La lettura 


del Re in peo reca 
terrore, follia e tragedia. 
Proprio come avviene per il 
Necronomicon, il “libro dei 
nomi morti” o, forse meglio, 
“il libro delle leggi che 
overnano | morti" (vedere 
bdul Alhazredì). 
Chi non conosce oggi 
questo titolo, che un tempo 
era noto soltanto a una 
ristretta cerchia di fedeli 
lovecraftiani? Film, libri, 
fumetti, rubriche letterarie 
portano questo nome evo- 
cativo, che HPL citò per la 
prima volta in un racconto 
del 1921, La città senza 
nome, insieme al suo 
autore, l'arabo pazzo 
Abdul Alhazred, e ai famo» 
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sissimi versi “Non è morto 
ciò che in eterno può 
attendere / ma col passar 
di strane ere anche la 
morte può morire”. || 
racconto, riferisce HPL in 
una sua lettera, è basato 
su un sogno causato dalla 
cs) gip di aver letto 
sul Libro delle meraviglie 
di Lord Dunsany la frase 
“L'oscurità senza riverberi 
dell'abisso"”, mentre il 
nome di Abdul Alhazred è 
lo pseudonimo ideato per 
sè dallo scrittore a cinque 
anni, dopo aver letto 

Le Mille e una notte. 

Lo spunto concreto per 
ideare il “libro maledetto” 
venne a Lovecraft da un 
repertorio di rituali e 
formule magiche ormai 
classico, La chiave di 


noscritti Pnakotici, 

II Testo di R’lyeh, | sette 
Libri di Hasan e i Canti 
dei Dhol ideati sempre da 
Lovecraft; poi il Libro di 
Eibon (Clark Ashton | 
Smith), gli Unausprechili- 
chen Kulten di Robert 
Howard, i Cultes des 


Ghoules del Conte D'Erlet- 


te e | Frammenti di Celae- 
no, di August Derleth, e Il 
De Vermiis Misteriis di 
Ludwig Prinn nali 
di Robert Bloch). 













Salomone, da lui conosciu- Ki È 


to nell'edizione di A.E. 


Waite del 1898. Da questo È 


‘ nucleo originario, nato 
dalla necessità di introdur- 
re un “qualcosa” che con- 
sentisse ai protagonisti dei 
suoi racconti di richiamare 
sulla Terra spaventose di- 
vinità, si è sviluppata una 
vera e propria pseudoreal- 
ta cui hanno man mano 
contribuito, arricchendo 

| l'idea principale o aggiun- 
gendo altri testi tanto 
| pericolosi quanto ine- _«&j 
sistenti, gli amici di ) 
| HPLe quelli che ne #45. 
| portano ancora 
avanti l'eredità 
letteraria. 

Come si è detto, 

| altri pseudobiblia 

| si sono aggiunti col 
tempo al primo e più 
famoso: i Ma- 
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STILE & 
TEMATICHE 


Nel 1917, in risposta 
all'invito rivoltogli da W. 
Paul Cook, direttore della 
rivista amatoriale The Va- 
grant, Lovecraft scrive due 
racconti: La tomba e 
Dagon. ll primo è ancora 
ispirato alla tradizione 
otica, mentre Il secondo si 
asa su una vena essen- 
zialmente nuova che 
sarebbe diventata fonda- 
mentale per l'opera di HPL, 
quella onirica. Dagon con- 
tiene la prima descrizione 
di una divinità immaginaria 
e orribile, e fa da prologo 
all'avvento dei Miti di 
Cthulhu (vedere). Molti 
hanno scritto che la narrati- 
va di HPL ha la stessa 
struttura del sogno, inteso 








i non piu come semplice 


evasione dalla realta, 
bensì come il vero stru- 
mento per raggiungere una 


-* letj conoscenza superiore che 

















Bi sitrova al di là della realtà 


stessa. | sogni, per molti 


dl dei personaggi di Love- 


craft, sono | unico mezzo 
per poter entrare in contat- 


BE toconentità aliene e addi- 


rittura viaggiare nel tempo 
e nello spazio. E, d'altron- 
de, realtà e sogno gover- 
nano l’intera esistenza 


| dello scrittore. 
i Tutti agli altri racconti scritti 


tra il 1917 e il 1919, in 


Wi particolare Polaris, Dietro 


i muro del sonno, La ‘ 


dichiarazione di Ran- 
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dolph Carter, sembrano 
convalidare questa opinio- 
ne. Soprattutto Dietro il 
| muro del sonno presenta, 
per la prima volta, un tema 
caro a HPL: quello dell'es- 
sere degenerato che 
| diventa depositario incon- 
| sapevole di conoscenze 
superiori, di colui che può 
mettersi in contatto con 
entità aliene totalmente 
| diverse da nol. Invece, 
La dichiarazione di Ran- 
dolph Carter mette in 
scena un personaggio 
che altri non è se non 
l'alter ego letterario dello 
scrittore. 
Quando, nel 1919, HPL 
scoprì che un altro autore 
prima di lui, Lord portoni 
aveva attribuito al sogno lo 
spessore di un universo 
reale, si ispirò al suo stile e 
in due anni compose una 
ventina di storie tutte molto 
oniriche: | gatti di Ulthar, 
una favola inquietante che 
ha per protagonisti | suoi 
amatissimi felini; La città 
senza nome, dove viene 
citato l'arabo folle Abdul 
Alhazred; Dall’altrove, su 
| altri piani di esistenza che 
affiancano la nostra realtà 
quotidiana; l’autobiografico 
L’estraneo e il famoso La 
musica di Erich Zann, in 
cui si riscontrano influenze 


di Poe. | 

Tra il 1922 e il 1925 HPL 

scrive i suoi racconti di — 

orrore puro. In La paura in 

agguato (1922) gli esseri 

degenerati che abitano il 

| sottosuolo non sono altro 
che i nostri incubi, quegli 

istinti che occorre tenere 

confinati nel loro mondo di 
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tenebre, se non si vuole 
che l’esistenza quotidiana 
ne venga sconvolta. In 
questo racconto emerge 
anche un'altro tema tipico 
di HPL: l'orrore e l'ignoto 
non irrompono mai fulmi- 
nei, ma filtrano lentamente, 
come un' infezione, per 
corrompere la realtà e 
frantumarla. 


"The Elder Pharos", 


tipico prota pa dei 
racconti di Lovecraft 


| protagonisti delle storie di 
PL diventano spesso. 
vittime della loro sete di co- 
noscenza, o di un destino 
ineluttabile ereditato 
attraverso il patrimonio 
genetico e strani riti irripeti- 
bili. Gli eroi di HPL non 
sono, di solito, scienziati 
azzi dediti a esperimenti 
blasfemi (l'unico esempio, 
in questo senso, è quello di 
Herbert West), ma uomini 
di cultura morbosamente 
trascinati verso eventi 
bizzarri gia In corso. 
In Il cane i protagonisti 






scendono a frugare nelle 
tombe in cerca dell’insolito 
e finiscono, invece, per 
trovare l'incubo nascosto 
che a poco a poco li 
condurra alla follia. Nel 
bellissimo | topi nel muro, 
la discesa nell'incubo del 
protagonista avviene di 
pari passo con la rivelazio- 
ne progressiva delle 


| orrende pratiche cui si ab- 


bandonavano i suol perver- 


i titi antenati. 


Ma è quando Lovecraft 
decide di partire dai dati 
del reale per costruire | 
suoi incubi che l'autore 
ottiene i risultati migliori. 


8 Dal 1923in poi, HPI 


riadatta, a suo modo, la 


peograna della Nuova 


nghilterra, scoprendo 
territori finora insospettati 
er l'orrore. 


= In La ricorrenza, la città 
E reale, Kingsport, nella 

| quale il protagonista si 
”) reca, lascia presto il posto 


a quella fantastica, un 
universo opaco di ombre 
confuse e di profili incerti. 
L'’ondata di nera melma 
non sommerge soltanto Il 
tranquillo New England ma 
si spinge fino al caos 
metropolitano di New York: 
in Orrore a Red Hook, 
Brooklyn diventa un luogo 
di culti segreti e malefici. 

Il 1926 segna la nascita 
ufficiale dei Miti di Cthul- 
hu. In Il modello di Pick- 
man, gli orrori dipinti dal 
giovane pittore sono In. 
agguato nel profondo delle 
cantine di una Bostonresa 
ormai irriconoscibile dal 
diffondersi dell’“infezione”, 
In ll colore venuto dallo 
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spazio, l'incubo discende 
invece dagli abissi del 
cosmo e trasforma orribil- 
mente tutto ciò su cui 
riesce a gettare la sua 
ombra. In Il caso di Char- 
les Dexter Ward, i mostri 
vengono risvegliati da una 
| Sorta di morte apparente, 
simile al sonno. 
E il passaggio dal mondo 
reale a quello fantastico è 
‘Spesso segnato, in HPL, 
dalla trasformazione del 
paesaggio che fa da 
scenario all’azione. 
Basta sbagliare strada a un 
incrocio e si finisce presto 
in un territorio dove tutto 
diventa abnorme e mo- 
struoso. Ed è quello che 
| succede all'incauto prota- 
onista di L’orrore di 
unwich. 
Restano, infine, da sottoli- 
neare alcuni importanti 
| aspetti dello stile di Love- 
craft, che lo hanno reso 
maestro nel suo genere. 
i La forma generalmente 
| ‘investigativa” della sua 
| narrativa conduce spesso 
a una sorta di finale scioc- 
cante che diventa il culmi- 
ne logico di tutte le sugge- 
} stioni sparse attraverso il 
# racconto. Le storie di HPL 
sono strutturate in modo 
tale che la frase finale, 
Spesso scritta in grandi 
| caratteri in stampatello, 
rivela un dettaglio che 
fornisce la pietra angolare 
per una diversa costruzio- 
ne degli eventi, colma di 
implicazioni sbalorditive. 


L'uomo e l'artista. Love- 
| Craft si dichiarava un uomo 
scettico, ateo e materiali- 
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sta, ed è proprio questo 
contrasto tra la sua filoso- 
fia e la sua arte che rap- 
presenta uno degli aspetti 
più affascinanti della sua 

ersonalità. 

utriva un profondo pessi- 
mismo circa la capacità 
dell'uomo di comprendere 
la propria posizione in un 
universo incurante, gover- 
nato da forze cieche. Nel 
racconto Il richiamo di 
Cthulhu, l'autore esprime i 
suoi dubbi sulla capacità 
dell'uomo di conservare la 
propria precaria sanità 
mentale, una volta posto di 
fronte a una realtà repel- 
lente e inaccettabile, 
orribile. All'uomo, in defini- 
tiva, sono concessi, secon- 
do Lovecraft, soltanto 
pochi brandelli di vera 
consapevolezza, che 
tuttavia non possono mai 
cancellare la fragilità della 
sua esistenza. 
In questa visione, i mostri 
di Lovecraft, i Grandi 
Antichi, diventano il simbo- 
lo di una civiltà travolta 
dalle sue stesse degenera- 
zioni, soffocata nell’igno- 
ranza e nella massificazio- 
ne. Per molti aspetti 
Lovecraft contestava così 
la sua epoca, contro la 
quale scagliava | mostri 
creati dalla sua fervida 
fantasia. Ma, allo stesso 
tempo, l'immaginazione e 
la scrittura non diventano 
soltanto un mezzo per 
sfuggire a una realtà 
quotidiana insoddisfacente 
e squallida: rappresentano 
anche il tentativo di rag- 
Unger, magari attraver- 
sando Il muro del sonno, 
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una coscienza del proprio 
essere diversa, più adatta 
a vivere in un mondo così 
contraddittorio. Incline a 
scrivere narrativa dell'orro- 
re fantastico, l'autore era 
nello stesso tempo incre- 
dulo del soprannaturale 
tradizionale. Lovecraft era, 
infatti, convinto che questo 
genere letterario stava 
perdendo la capacità di 
evocare quelle emozioni 
della paura che potevano 
esprimere la sua visione 
dell'Universo. Si rivolse 
allora agli abissi insondati 
dello spazio per ricavarne 
una fonte d’orrore per le 
sue storie. Nella sua opera, 
orrore e speculazione 
scientifica si coniugavano 
dando vita a un ibrido diffi- 
cilmente ripetibile. L'orrore, 
per la prima volta, sposta- 
va Il suo centro dall'uomo 
al cosmo, pur continuando 
a Conservare una sede 
nefasta nelle tortuose pro- 
fondità dell'inconscio. 





LA CANTINA 


di Sclavi & Rol 


Dylan Dog venne chiamato 
in quella casa perché qualcosa di abominevole 
stava succedendo, in cantina... 





L'ALTRO 





hJ= NOI, DEMO i 
JAVUONVERMI .., SE . 
RESTO IMMOBILE 
HO Al VEDRAN - 
4JO.., PENGSERÀNI - 
NO CHE NON 
ESISTO.... 
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SERE SALTATO UN 
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NON HO SENTITO 
PROPRIO NIENTE, E 
COMUNQUE SARA' 

STATO UN Toro © 

UÒÒLi TALPA... «AI BE- 

NE CHE SOTTO QUEL- 
LA BOTOLA No) -_ 


RIIEAAPITS 
| II TER- 
RA... 





 GUEL RU- 
“NCRE VENIVA 

i DA LI, dAGL£LA 
mi. DBOTOLA! 


TE SE SOTTO 
LÀ BOTOLA CI FOSSE 
QUALCUNO DI LORO. 
PETONTRLARTN: si 
S BUTTAR... © - 
LIMLUNTE. 
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Da dove veniva quell'orrore? 
Forse dall'incubo di un bambino, 
forse da una realtà capovolta 
dalla quale ci separa solo 
una botola, giù, in cantina... 
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BIBLIOGRAFIA 


COLUI CHE SUSSURRAVA 
NEL BUIO, a cura di Carlo 
Fruttero, “Urania”, Mondadori, 

| Milano, 1963. 

Prima apparizione di Lovecraft in 
Italia. Questo fascicolo contiene 
tre racconti e ha una bellissima 
copertina, opera di Karel Thole. 


LE MONTAGNE DELLA 
FOLLIA, Sugar, Milano, 1966. 
Un volume che contiene la prima 
metà dell’antologia Af fre 
Mountains of Madness, edita 
dalla Arkham House. 


| I MOSTRI ALL'ANGOLO 
DELLA STRADA, a cura di 
Carlo Fruttero e Franco Lucenti- 
| ni, Mondadori, Milano, 1966. 

| Sitratta della prima ampia scelta 
i delle opere di Lovecraft. La 
COCA è firmata ancora una 
volta da Thole e il volume si apre 
con una bella introduzione dei 
due curatori, da segnalare come 
uno dei primi interventi Critici 
italiani sull'autore di Providence. 


LA CASA DELLE STREGHE, 
Sugar, Milano, 1967. 

Seconda parte dell’antologia A/ 
the Mountains of Madness. La 

| copertina è tratta dalla rivista 
americana Creepy. 


OPERE COMPLETE, Sugar, 
Milano, 1973. 

Un volume di quasi mille pagine 
che riunisce tutti 1 racconti di 
Lovecraft. Restano però esclusi, 

| nonostante le pretese di comple- 
tezza, il racconto Attraverso le 
porte della chiave d’argento e 
tutti i racconti scritti da Lovecraft 
in collaborazione con altri autori. 
Le pagine iniziali propongono 
comunque l'importante saggio 
L'orrore soprannaturale in 
letteratura, opera dello stesso 
Lovecraft. Nonostante alcuni 
difetti, per esempio errori di 

| datazione del materiale, questa 
raccolta contribuì molto alla 
popolarità di Lovecraft in Italia. 
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cura di August Derleth, Giantran- 
co De Turris e Sebastiano Fusco, 
Fanucci, Roma, 1976. 


SFIDA DALL’INFINITO, a 
cura di August Derleth, Gianfran- 
co De Turris e Sebastiano Fusco, 
Fanucci, Roma, 1976, 
Adattamento e ampliamento, in 
due volumi, dell’antologia The 
Horror in the Museum and Other 
Revisions (Arkham House). 
Contengono tutte le revisioni e le 
collaborazioni letterarie di 
Lovecraft. Il secondo volume 
presenta un racconto appena 
ritrovato in prima edizione. — 
mondiale e una serie di sagg) 
sull'uomo Lovecraft tratti dai 
preti volumi dell'Arkham 

louse. 


TUTTO LOVECRAFT, a cura 
di Gianni Pilo e Sebastiano 
Fusco, Fanucci, Roma, 1987, 
Vasta operazione editoriale, 
tuttora In corso (sono previsti 
oltre una dozzina di volumi), che 
intende ripresentare la narrativa 
di HPL divisa per argomenti, una 
selezione del suo immenso 
epistolario e una serie di saggi 
italiani e strameri. 


VITA PRIVATA DI H.P. 
LOVECRAFT a cura di Claudio 
De Nardi, Luigi Reverdito 
Editore, Trento, 1987. 

Un volume che raccoglie alcune 
delle più importanti testimonmian- 
ze sull'uomo Lovecraft, prove- 
menti dalla moglie Sonia Davis e 
da amici come Fritz Leiber, 
Frank Belknap Long e Donald 
Wandrel. 


TUTTI I RACCONTI. 1897- 
1922, a cura di Giuseppe SEL 
Oscar Mondadori, Milano, 1989, 
Primo volume dell’antologia 
completa dei racconti di L, 
proposti in nuove traduzioni e 
ordinati cronologicamente. 
Con una bella introduzione di 
Lippi, una cronologia della vita 
di HPL e una cronologia delle 
Passa di Lovecraft dal 
960 a opel. 
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TUTTI I RACCONTI, 1923. 
1926, a cura di G. Lippi, Oscar 
Mondadori, Milano, 1990. 
Secondo volume dell’antologia 
curata da Giuseppe AREE In ap- 
pendice troviamo un'affascinante 
cronologia immaginaria delle 
date e degli avvenimenti nella 
narrativa lovecraftiana, a cura di 
Peter Cannon, e una bibliografia 
generale. 


I MITI DELL’'ORRURE, a 
cura di G, Lippi, Omnibus del 
POD SUCO, ondadori, Milano, 


Una selezione dei racconti più 
famosi di HPL. Con un’ introdu- 
zione di Giuseppe Lippi. 


GLI EREDI DI LOVECRAFT 


I MITI DI CTHULHU, a cura 
di August Derleth, Gianfranco 
De Turris e Sebastiano Fusco, 
Fanucci, Roma, 1975.Traduzione 
dell’antologia Tales of the 
Cthulhu Mythos, pubblicata dalla 
Arkham House. Contiene 
racconti di autori che si sono 
ispirati ai Miti di Cthulhu, come 
Frank Belknap Long, Clark 
Ashton Smith, Robert E. 
Howard, Henry Kuttner, Ramsey 
Campbell, Brian Lumley e Colin 
Wilson. 


I PARASSITI DELLA MEN- 
TE , di Colin Wilson , Fanucci, 
Roma, 1975. 


I VAMPIRI DELLO SPAZIO, 
di Colin Wilson, Urania, 
Mondadori, Milano, 1976. 


IL GUARDIANO DELLA 
SOGLIA, di H.P. Lovecraft e 
i ust Derleth. Fanucci, Roma, 
Si tratta del romanzo di Derleth 
The Lurker at the Threshold, 
ispirato ad alcune idee e abbozzi 
di racconti di HPL rimasti x 
incompiuti. Appare la consueta =? 
appendice di saggi e di teslmo- 
nianze sui due autori. 


LA LAMPADA DI ALHAZ-» 
RED, di H.P. Lovecraft e August 
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{ Derleth, Fanucci, Roma, 1977. 

| Traduzione dell’antologia di 
Derleth The Watchers Out of 

| Time ana Others, con una serie di 


racconti ispirati al mondo del 
| maestro di Providence. 


L’ORRORE DI CTHULHU, 

a cura di Gianni Pilo, Fanucci, 

| Roma, 1986. Contiene racconti di 
Lin Carter, Ramsey Campbell, 
Robert Bloch, Ambrose Bierce, 
Brian Lumley, August Derleth e 
un saggio di Domenico Camma- 

{ rota sugli Pseudobiblta. 


L’IRA DI CTHULHU, di 
| qa Bloch, Fanucci, Roma, 


| ORRORE A CROUCHEND, a 
cura di Gianni Pilo, Fanucci, 
Roma, 1990. Un'antologia che 

{ prendeiltitolo dall'omonimo 
racconto di Ispirazione lovecraf- 
tiana firmato da Stephen King. 
Completano il volume racconti di 
T.E.D. Klein, David Drake, 
Ramsey Campbell, Basil Copper 
| e Brian Lumley. 


GLI EREDI DI CTHULHU a 
cura di G. De Turris, Marino 
Solfanelli Editore, Chieti, 1990. 
Un volume che raccoglie venti 
racconti di autori italiani. 
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Altre illustrazioni sono state tratte 
\horror (Gino Sansoni Editore), Martin 
|Associées), Necronomicon (Dargaud), Nightmare on Elm Street (Marvel Comics), 
[(Ediciones La Cupola); sono state inoltre pubblicate le copertine di volumi editi 
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videocassetta, è indicata tra pa- 
rentesi la casa di distribuzione. 


La città dei mostri (1963) 
Regia: Roger Corman; sceneg- 
giatura: Charles Beaumont (libe- 
ramente tratta dal racconto Lo 
strano caso di Charles Dexter 
Ward); fotografia: Floyd Crosby. 
Interpreti: Vincent Price, Debra 
Paget, Lon Chaney jr. 


La morte dall'occhio di 
cristallo (1965) Regia: Daniel 
Haller; scen.: Jerry Sohl( tratta da 
Il Colore venuto dallo spazio); 
fotografia: Pat Green. 

Interpreti: Boris Karloff, Nick 
Adams, Patrick Magee. 


La porta sbarrata. (1966) 
Regia: David Greene; scen.: D.B, 
Ledrow, Nathaniel] Tanchuck; 
fotografia: Ken Hodges. 
Interpreti: Oliver Reed, Carol 
Linley, Gig Young 


L'orrore di Dunwich (1969) 
Regia: Daniel Haller; scen.: 
Curtis L, Hanson, Henr 
Rosembaum, Ronald Sflkosky 


(dal racconto L'orrore di 
Dunwich); fot.: Richard C. 
Glowner. 

Interpreti: Sandra Dee, Dean 
Stockwell, Sam Jaffe. 


Paura nella città dei morti 
viventi (1980) 

Regia: Lucio Fulci; scen.: Lucio 
Fulci, Dardano Sacchetti; fot.: 
Sergio Salvati. Interpreti: 
Katriona Mc Coll, Christopher 
George. (Domovideo) 


Re-animator (1985) 

Regia: Stuart Gordon; scen.: 
Dennis Paoli, William J. 

Norris (tratta dal racconto 
Herbert West, rianimatore); fot.: 
Mac Soa Jeffrey 
Combs, Barbara Crampton. 
(Domovideo) 


Terrore dall’ignoto (1986) 
Regia: Stuart Gordon; scen, 
Stuart Gordon, Brian Yuzna, 
Dennis Paoli (tratta dal racconto 
Dall'altrove ); fot.: Mac Ahlberg. 
Interpreti: Jeffrey Combs, Ken 
Foree ( Vestron) 


La creatura (1988) 

Regia e Scen.: Jean Paul Qulette. 
Interpreti: Charles King, 
Alexandra Durrell, Mark Kinsey 
Stephenson. (Vivivideo) 


Mystère (Sergio Bonelli Editore), Metal Hurlant (Les Humanoides 


3 Apa (Acme), El Vibora 
Mondadon, Sonzogno, | 


Tsone 0 organizzazioni per aver fornito materiale promoziona- | 


| [lee immagini dei vari film presentati: ADC; Alive Prod.; August Entertainment; Brain Damage Company; Bre- 
ton Film Ltd.; Cardinal Entertainment/Trans World Entertainment; Dylan Dog Horror Fest; Empire Enter- 
tainment; ARC TURapA ‘ Film Plan International; Gruppo Bema/ADC: Hammer Film; HBO; Limehouse | 
Picture/Green Man Productions; New Line Cinema; New World Pictures; Tom Savini; Trans World | 
Entertainment; Twentieth Century Fox; Universal City Studios; Vista Organization; Warner Bros; Wild Street 

| |Pictures. Tutte le foto e i disegni che illustrano questo volume sono © Copyright degli aventi diritto. | 
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TUTTI GLI ORRORI DEL 1990 - 1991: CINEMA T [:1,9) ni 
VIDEO, FUMETTI: | TERRORI "DOC" DEL SECOLO SCORSO; | 


"PAURA POST" E IL (RuimaNAGCO "CLUB DELL'ORRORE" Ì 
UN AMPIO DOSSIER [ISTENGZIZZI DEDICATO AL GRANDE è 


SCRITTORE AMERICANO H. P_ LOVECRAFT. E, IN PIU', MOLTI ALTRI | 


RABBRIVIDENTI SERVIZI: BEN DUE EPISODI COMPLETI E È 
INEDITI DI DYLAN DOG: "DOPO IL GRANDE SPLENDORE". | 


REALIZZATO DA SCLAVI & PENNACCHIOLI, E'LA CANTINA". | 
OMAGGIO A LOVECRAFT DI SCLAVI 8 ROI. 160 PAGINE DI | 
PAURA & DI BRIVIDO, CON UNA SEZIONE TUTTA A COLORI, | 























> TUTTI MESI IN EDICOLA, E IN AGGUATO LA PA ora | 


